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I miei nonni materni sono originari di Scarlino, un piccolo paese in provincia di 
Grosseto, dove dal 1970 si svolgono “Le Carriere”, festa popolare in cui tre contrade - 
gli antichi terzieri medievali di Rocca, Centro e San Donato - si sfidano nelle quattro 
competizioni principali che sono: il corteggio storico con costumi quattrocenteschi, il 
tiro con l’arco storico, la staffetta e il teatro di strada (che continua a mantenere il 
nome, datogli negli anni Settanta di “addobbo delle contrade”). Questa ricorrenza ha 
origine religiosa, si rievoca infatti l’evento miracoloso avvenuto il 19 Agosto 1855, 
giorno in cui un’epidemia di colera, che aveva decimato la popolazione, cessò in 
seguito ad una processione religiosa per le vie del paese. Dal 19 Agosto 1856 ad oggi, 
il ricordo di tale avvenimento è mantenuto vivo con festeggiamenti popolari, che hanno 
assunto la fisionomia che conosciamo oggi - e che col tempo si è caratterizzata come 
festa laica e quasi pagana – dal 1970, anno in cui furono introdotte le competizioni. 
 Uno dei miei primi ricordi è legato proprio a questa festa. Avrò avuto forse tre anni 
quando mia nonna mi portò in casa di un’anziana signora che conservava nel suo 
armadio i costumi per il corteggio storico della contrada di San Donato: un nucleo, 
allora molto ristretto, che comprendeva otto costumi in stile quattrocentesco, di cui 
sette maschili e uno femminile (con la costituzione delle contrade in associazioni 
culturali, nel 2000, il numero dei figuranti è aumentato fino a diciannove). A venti anni 
di distanza da questo primo ricordo, ho assunto il ruolo di responsabile del corteggio 
storico e di costumista delle rappresentazioni teatrali per l’Associazione Culturale “ 
Contrada di San Donato”, proprio nel momento in cui iniziavo ad avventurarmi nello 
studio della storia del costume.  
Forse è proprio in quel lontano 1985, quando ancora non riuscivo neanche ad arrivare a 
toccarli, che, inconsciamente, è nata la mia passione per il costume. 
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Fino al Maggio del 2005, quando sono entrata per la prima volta nel magazzino 
della Fondazione Cerratelli, pensavo di aver visto e di aver gestito un numero di 
costumi consistente. Potete immaginare il mio stupore quando mi sono trovata davanti 
alla collezione. Sembrava di entrare all’interno di un sogno, un sogno che poteva 
generare una quantità infinita di altri sogni meravigliosi, che diventava reale grazie alla 
possibilità di poterli sfiorare. 
 La mia esperienza formativa alla Fondazione inizia nel 2006, quando, insieme ad altre 
quattro studentesse, ho partecipato ad uno stage promosso dall’Università di Pisa e, in 
particolare, dal Dipartimento di Storia delle Arti, il quale prevedeva la catalogazione di 
circa trecento costumi disegnati dal Maestro Danilo Donati per il film del 1972, con la 
regia di Franco Zeffirelli, Fratello Sole, Sorella Luna e che ha portato all’allestimento 
di tre mostre: dopo Assisi e Pisa - in luoghi sacri come il Battistero, il convento di San 
Francesco e la chiesa di San Pietro in Vincoli (affettuosamente rinominata dai pisani 
“San Pietrino”) – l’esposizione di questi costumi ha toccato la cattedrale del Principato 
di Monaco. Una prima esperienza stimolante quanto difficile per una studentessa che si 
accingeva a fare i suoi primi passi nello studio della costumistica italiana. Questo 
perché non ci trovavamo davanti a costumi che seguivano filologicamente la storia del 
costume medievale, e di cui, quindi, avremmo potuto trovare traccia sui libri, ma che 
da qui prendevano spunto per arrivare a rappresentare la società assisiate del Duecento 
in modo quasi totalmente fantastico: è, infatti, privilegiato l’uso di materiali poveri 
come la garza (dipinta artigianalmente in sartoria con colori molto vivaci), la lana, il 
cotone, la ciniglia e il lurex, su cui spiccano medaglioni fantastici di dimensioni 
esagerate o decorazioni fatte con cordoni di varie misure di colore brunito o dorato. 
Questi costumi, comunque, erano stati selezionati dal Direttore della Fondazione 
Cerratelli, Signora Floridia Bnedettini, e dalla Dottoressa Bruna Niccoli che ci ha 
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coordinato nella catalogazione in quanto docente del corso di laurea in Cinema Musica 
e Teatro (CMT) dell’Università di Pisa. 
Posso, quindi, affermare che il mio primo vero contatto con la collezione è avvenuto 
nell’estate del 2007 - anno in cui mi accingevo a scrivere la tesi per la laurea triennale - 
quando, con la Dottoressa Bruna Niccoli, abbiamo cominciato la ricerca dei costumi 
disegnati da Emanuele Luzzati e prodotti dall’antica sartoria Cerratelli: attraverso lo 
studio dei registri, dove la sartoria catalogava minuziosamente i costumi che aveva 
cucito e che sarebbero partiti per i teatri e per i set di tutto il mondo, siamo riuscite ad 
individuarne circa ottocento. A questo punto, i costumi andavano cercati fisicamente. 
E’ stato possibile grazie ad una mappa dell’area del piano terra del magazzino: molto 
“artigianale” e scritta a mano, in alcuni casi quasi enigmatica. Si è trattato di un lavoro 
durato circa tre mesi, in cui abbiamo rinvenuto il nucleo fondamentale di queste 
produzioni e che mi ha ricordato i protagonisti de Il nome della Rosa di Umberto Eco, 
Adso da Melk e Frate Guglielmo da Baskerville, i quali cercavano di orientarsi nella 
biblioteca-labirinto dell’abbazia. Infatti, alcune cose - come la maggior parte degli 
accessori e dei cappelli femminili e maschili che non si trovavano all’interno del 
magazzino principale ma in una stanza a cui si accede dall’esterno della struttura e di 
cui all’epoca non conoscevamo l’esistenza – non siamo riuscite a trovarle e sono 
“comparse” solo a due anni di distanza, quando è iniziato lo studio per la creazione del 
primo“Quaderno”, Officina Cerratelli. La Fondazione Cerratelli, costumi per lo 
spettacolo del Novecento
1
. Per la mia tesina triennale decisi, infine, di dedicarmi in 
particolare allo studio dei costumi di Lele Luzzati per La Cenerentola di Gioacchino 
Rossini, andata in scena al Teatro dell’Opera Carlo Felice di Genova durante la 
stagione lirica del 1978, per la regia di Aldo Trionfo.  
                                                 
1
 Bruna Niccoli (a cura di), Officina Cerratelli. La fondazione Cerratelli, costumi per lo spettacolo del 
Novecento, Edizioni ETS, Pisa, 2008. 
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Questo studio, comunque, mi ha portato, non solo a capire il modus operandi del 
Maestro genovese, e quindi le varie tecniche da lui utilizzate nella creazione dei 
costumi, come il patchwork, la pittura a mano e la stampa serigrafica dei tessuti, ma 
soprattutto il fatto che i costumi non nascono e muoiono con un’opera, ma rivivono di 
continuo attraverso il riutilizzo in altre opere, anche molto diverse tra loro. Nei registri 
della sartoria si trovano, molto spesso, annotazioni a matita accanto alle descrizioni dei 
costumi e questo, inizialmente, ci ha un po’ disorientato. Abbiamo poi intuito che si 
trattava di titoli di opere in cui un dato costume veniva riutilizzato: ad esempio, Luzzati 
stesso riutilizzò una vestaglia da notte in pizzo sintetico, corredata da una cuffietta, e 
realizzata per il personaggio di Isabella de L’Italiana in Algeri, per una delle sorellastre 
de La Cenerentola. La sartoria fiorentina metteva i propri costumi a disposizione dei 
costumisti: restando sempre su La Cenerentola, una buona parte del coro maschile 
indossa i costumi di un Faust andato in scena qualche anno prima al Teatro alla Scala. 
Tracce di questi riutilizzi si trovano anche su importanti pezzi come quelli de La 
Bisbetica Domata
2
: se consultiamo il cartellino all’interno dei costumi di questo film, 
in cui viene annotato il nome dell’opera, il personaggio e l’interprete, sulla maggior 
parte di essi troviamo scritto La Gioconda
3
. La stessa cosa accade per i costumi dei 
giovani uomini di Fratello Sole, Sorella Luna: se consultiamo il cartellino interno 
troveremo scritto Matrimonio al Convento
4
. 
 A seguito di questa esperienza ne sono nate molte altre, come le tre mostre dedicate ad 
Emanuele Luzzati, la partecipazione al Costume Colloquium I: Tributo a Janet Arnold, 
i laboratori didattici, fino ad arrivare alla recente esposizione Costumi per un 
Medioevo, - in cui veniva proposta una sorta di storia del costume, dalla caduta 
                                                 
2
 La Bisbetica Domata, regia di Franco Zeffirelli, costumi di Danilo Donati, 1966. 
3
 La Gioconda, opera lirica di Amilcare Ponchielli, libretto di Arrigo Boito, 1874. 
4
 Matrimonio al convento (Obrucenie v monastyre). Opera lirico-comica in quattro atti e nove scene, 
libretto di Sergej Prokofiev e Mira Mendelson, musica di Sergej Prokofiev. Dalla commedia di Richard 
Brinsley Sheridan The Duenna, or The Double Elopement. 
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dell’Impero Romano al XV secolo – rivolta in particolare agli studenti delle scuole 
elementari e delle medie inferiori. Tutte queste attività formative si sono sempre svolte 
sotto la direzione della Dottoressa Bruna Niccoli. 
L’ultima esperienza da me fatta in Fondazione, tra l’Ottobre del 2010 e 
l’Agosto del 2011, è stata il corso di alta formazione per sarti di scena e costumisti
5
, 
grazie a cui sono riuscita ad acquisire una conoscenza di base sul taglio sartoriale e 
sulla confezione di un abito sia per la scena (abbiamo cucito i costumi per Madame 
Butterfly di David Belasco, opera andata in scena Festival Pucciniano di Torre del Lago 
Puccini nell’agosto di quest’anno) che per l’utilizzo comune.  
 Una cosa che mi ha colpito molto, soprattutto per l’impossibilità immediata di capirne 
il significato e interpretarlo a mio modo, è stata una questione posta dalla Dottoressa 
Bruna Niccoli, docente di Storia del Costume, durante le ore del corso: percepire un 
costume attraverso tutti i sensi. Se attraverso la vista e il tatto la percezione è 
immediata (se ne capiscono la foggia, le dimensioni, i colori, i tessuti utilizzati e la sua 
tridimensionalità), già attraverso l’udito il campo della percezione si riduce e quindi si 
può ad esempio intuire di che tessuto si tratti attraverso un fruscio mentre il costume è 
in movimento (ma questo è possibile solamente quando è indossato in scena). Come 
esempio di percezione uditiva si può portare il costume per la Fata Turchina, indossato 
da Nicoletta Braschi nel film del 2001 di Roberto Benigni, Pinocchio. In questo caso il 
costumista Danilo Donati scelse personalmente un ampio numero di campanellini che 
emettevano note diverse, per posizionarle sullo strascico della gonna del personaggio.  
Se l’udito è legato indissolubilmente all’utilizzo scenico, per l’olfatto è tutto il 
contrario: si percepisce olfattivamente un costume solo durante la sua conservazione. 
                                                 
5
 Corso di Alta Formazione per la figura professionale di Tecnico delle attività di studio, di ricerca e di 
disegno di costumi per spettacoli teatrali e cinematografici (Esperto in tecniche di taglio storico e nella 
realizzazione sartoriale di costumi di scena), attività formativa riconosciuta dall’Amministrazione 
provinciale di Pisa ai sensi della Legge Regionale 26.07.2002 n°32 con Determinazione Dirigenziale n° 
1167 del 18.03.2010, organizzata dall’Agenzia Formativa Associazione Ulisse in collaborazione con la 
Fondazione Cerratelli e la Fondazione Festival Pucciniano. 
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Ci troviamo di fronte, quindi, ad una percezione intima e personale. In vista dello 
sgombero dei costumi dal magazzino della Fondazione – a breve inizieranno i lavori di 
restauro – mi sono resa conto che sarebbe stata l’ultima volta che avrei visto quel luogo 
come lo avevo conosciuto e vissuto. A questo punto ho capito, che a distanza di anni 
dal mio primo ingresso nella struttura, quello che mi colpiva non era più l’enorme 
quantità di costumi, ma l’odore che ti assale appena varchi la porta: odore che, per chi 
non ha il minimo interesse nella cosa è “un puzzo tremendo”, ma che per me è “l’odore 
di costumi che attendono di tornare in vita”. Anche quando i lavori, recentemente 
iniziati, saranno ultimati e tutto avrà una nuova sistemazione – sicuramente migliore 
per quanto riguarda la loro conservazione, visto il notevole ampliamento che subirà la 
struttura della vecchia “Tabaccaia” – l’odore rimarrà sempre lo stesso e produrrà nella 
mia mente un dejavù: attraverso l’olfatto si riprodurrà l’immagine di come tutto era 
sistemato nel vecchio magazzino e quindi quello che, negli anni, ho percepito con la 
vista. E’ solo grazie all’olfatto che i ricordi, legati alle mie esperienze in quel luogo 
unico, non svaniranno, anzi torneranno come un fiume in piena ogni volta che varcherò 




Dal momento della sua apertura al pubblico, nel 2005, molte sono state le 
attività promosse dalla Fondazione Cerratelli, sia nel campo scientifico che in quello 
performativo e artistico. Il problema è che solo una piccola parte di queste attività viene 
promossa tramite la rete, a causa di un sito web “difettoso” sotto molti aspetti.  
Questo studio proporrà, quindi, un progetto che risolva i problemi del sito 
attualmente on-line - sia dal punto di vista grafico che contenutistico – e che sia utile a 
promuovere non solo le attività della Fondazione ma anche il patrimonio di costumi 
che essa conserva. 
Nel primo capitolo verranno studiati e analizzati, come pietra di paragone e 
fonte di ispirazione, i siti dei più importanti musei internazionali del costume. L’analisi 
verrà strutturata secondo tre categorie: i musei virtuali del costume storico (in Italia, in 
Europa e nel resto del mondo), il caso tutto italiano delle sartorie per lo spettacolo ed, 
infine, il caso più raro, i musei virtuali del costume scenico (Francia e Inghilterra). 
Vedremo come l’importanza data al mezzo di comunicazione digitale cresca in modo 
direttamente proporzionale mano a mano che ci allontaniamo dalla nostra penisola: in 
Italia troviamo musei virtuali significativi solo nel caso di aziende che lavorano 
attivamente con acquirenti esteri (Tirelli Costumi e Valentino Garavani), mentre i siti 
web delle nostre realtà museali evidenziano l’enorme dislivello qualitativo rispetto a 
quelle straniere, in particolare rispetto a quelle americane e inglesi (ad esempio il 
Metropolitan Museum of Art di New York e il Victoria and Albert Museum di Londra). 
Dopo questa lunga carrellata, nel secondo capitolo, il nostro studio si 
concentrerà sull’analisi dettagliata del sito della Fondazione Cerratelli attualmente in 
rete. Navigando tra le pagine vedremo come si porranno in evidenza gli effettivi 
problemi del sito: la sua impostazione grafica non è funzionale alla visualizzazione dei 
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contenuti e delle informazioni, che non solo scarseggiano ma, in molti casi, sono 
approssimative e imprecise. Delle sei sezioni in cui è strutturato il sito, una sola viene 
periodicamente aggiornata, quella dedicata agli eventi, dove però l’organizzazione in 
ordine cronologico rende difficile la ricerca di eventi ormai lontani nel tempo (come ad 
esempio le prime mostre allestite), i quali si confondono in mezzo ai cataloghi, ai libri 
pubblicati negli anni e ai bandi dei corsi di formazione.  
I difetti del sito non sono dovuti certo ad una mancanza di interesse al nuovo mezzo di 
comunicazione di massa. In realtà l’interesse della Fondazione è notevole, ma la 
mancanza di fondi, che permettano la realizzazione e la manutenzione costante di un 
nuovo sito, costringono l’ente a mantenere in rete un sito dalla grafica e dalla 
risoluzione sorpassata che non è in grado di rispondere ai suoi bisogni e che ne limita la 
visibilità nel panorama virtuale. 
 Nel terzo capitolo ci dedicheremo all’analisi di tre modelli per la catalogazione 
del costume sperimentati negli ultimi dieci anni: la normativa VeAC, definita in via 
sperimentale dall’ICCD
1
, la scheda VAC-S, sperimentata dalle studiose Paola Bignami 
e Charlotte Ossicini del DAMS
2
 dell’Università di Bologna ed, infine, la scheda di 
precatalogazione del patrimonio Cerratelli, approntata dalla direttrice della Fondazione 
Cerratelli, Floridia Benedettini, sotto la direzione scientifica dalla Dottoressa Bruna 
Niccoli dell’Università di Pisa.  
 Vedremo come tutti e tre i modelli presentino un problema comune: sono applicabili 
solo ai contesti in cui sono stati sperimentati. Verrà quindi proposto un nuovo modello 
scientifico per la catalogazione del costume di scena - denominato SCCS (Scheda di 
Catalogazione del Costume di Scena) - che sia applicabile a qualsiasi collezione di 
costumi. Alla base di questa proposta si troveranno i tre modelli precedentemente citati, 
                                     
1
 Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione di Roma. 
2
 Dipartimento di Arte, Musica e Spettacolo. 
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dei quali verranno riconosciute le regole per la compilazione dei campi, il lemmario 
guida, i campi relativi alla struttura sartoriale, alla conservazione, alla documentazione 
(VeAC) ed i campi che connettono il costume all’allestimento per cui è stato creato 
(VAC-S e scheda di precatalogazione). 
Dopo avere approntato un modello scientifico di catalogazione, ci dedicheremo, 
nel quarto capitolo, alla progettazione del nuovo sito web. Con questo progetto 
cercheremo di risolvere i problemi emersi dall’analisi del sito attuale (affrontata nel 
secondo capitolo) messo a confronto con gli esempi di musei virtuali proposti nel 
primo capitolo. Verranno, dunque, progettate una nuova home page funzionale alla 
navigazione, una sezione che informi il visitatore virtuale sulla realtà della Fondazione, 
una sezione dedicata agli eventi promossi e due sezioni (inedite) contenenti un 
bookshop ed i collegamenti esterni.  
 Questo studio si soffermerà in particolar modo sulla progettazione di una sezione 
dedicata ai costumi. Qui verrà ipotizzata una scomposizione dei contenuti secondo il 
tipo di utilizzo che il costume aveva in origine: cinema, teatro (lirico, di prosa, 
balletto), televisione e repertorio di sartoria. Ad ogni costume dovrà essere associata 
una scheda analitica. Non verrà utilizzata la scheda SCCS, poiché troppo schematica e 
di difficile comprensione per un visitatore senza nozioni tecniche o accademiche. 
Progetteremo un tipo diverso di scheda utilizzabile per il web, che contenga comunque 
informazioni dettagliate sulla struttura sartoriale dell’oggetto e sui suoi legami con lo 
spettacolo di riferimento, comprensibili, però, da qualsiasi tipo di fruitore.  
Questa tesi si pone l’obiettivo di progettare un sito web che rappresenti la Fondazione 
Cerratelli nella sua doppia identità: ente che conserva, valorizza e colleziona i costumi 






1.1 Museo del costume storico, sartoria per lo spettacolo, museo del 
costume scenico: per una webgrafia. 
 
I siti web che compaiono, digitando le parole “ museo del costume” oppure 
“costume museum” su un qualsiasi motore di ricerca, sono migliaia. In alcuni casi si 
tratta di interi siti web dedicati ad un museo. Nella maggior parte dei casi, invece, si 
tratta di pagine dedicate all’interno di siti web che comprendono o tutti i musei di una 
città, oppure, in casi come il Victoria and Albert Museum, le varie collezioni esibite in 
un importante museo. 
 Dopo aver navigato a lungo e averli visionati quasi tutti, si può giungere alla 
conclusione che esistono tre categorie di siti internet dedicati al costume: museo del 
costume storico, sartoria per lo spettacolo, museo del costume scenico. Di ognuna di 
queste tre categorie, mi limiterò ad analizzare solamente i siti più ricchi di contenuti, 
cioè quelli che ci offrono la possibilità di farci un’idea di cosa potremo vedere se ci 
recassimo di persona al museo.  
Per quanto riguarda i siti internet sul costume storico possiamo citare almeno 
quattordici esempi, di cui sei italiani e otto stranieri: la pagina dedicata alla Galleria del 
Costume di Palazzo Pitti sul sito del Polo Museale Fiorentino, il sito del Museo del 
Costume Raffaello Piraino, le due sezioni dedicate al Museo di Storia del Tessuto e del 
Costume e al Museo Fortuny, sul sito dei Musei Civici Veneziani, il sito dei Musei 
Mazzucchelli e, infine, il sito del Museo del Tessuto di Prato, per quanto riguarda 
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l’Italia; la sezione Fashion & Jewellery sul sito del Victoria and Albert Museum, il sito 
del museo di Bath, quello del Museo del Traje, il sito del Centre de Documentaciò i 
Museo Textil di Terrassa e quello del Musèe des Tissus et des Arts Decoratifs de Lyon, 
per quanto riguarda l’Europa; il sito web del Kyoto Costume Institute, la sezione 
dedicata al Costume Institute del Metropolitan Museum Of Art e infine la sezione 
dedicata al museo del costume del Fashion Institute of Technology – entrambi con sede 
a New York - per quanto riguarda il resto del mondo. 
Caso tutto italiano sono le sartorie per lo spettacolo per cui ci fermeremo ad analizzare 
i siti web dell’atelier Tirelli e della sartoria Farani, entrambe con sede a Roma. 
Lo studio affrontato in questo capitolo terminerà con due siti web riguardanti il caso 
più raro, il museo del costume scenico: le pagine dedicate al costume scenico, Stage 
Costumes, all’interno della sezione Theatre & Performance del sito del Victoria and 
Albert Museum – di Londra – e il Centre National du Costume de Scéne, situato nella 
cittadina di Moulins nel centro della Francia. 
 
1.1.1 Il museo del costume storico in Italia tra pubblico e privato 
 
Per quanto riguarda il nostro Paese, la ricerca di siti web, è partita dalla Galleria 
del Costume di Palazzo Pitti a Firenze. Il risultato ottenuto è stato decisamente 
deludente: sul sito del Polo Museale Fiorentino, una sola pagina è dedicata alla 
Galleria
1
 (Figura 1).  
 









Qui troviamo informazioni solamente sugli orari di apertura del museo, sul prezzo 
dei biglietti di ingresso e sulle mostre in corso. 
 
Uno dei maggiori musei della moda in Italia è la Galleria del Costume che 
ha sede nella Palazzina della Meridiana annessa al lato sud-ovest di Palazzo 
Pitti […].  
La collezione dedicata al costume e alla moda include circa seimila opere 
che comprendono abiti e accessori di moda dal XVIII al XX secolo, costumi 
teatrali e oggetti legati alla cura della persona; ed ancora figurini e bozzetti 
per costumi e tessuti; gioielli e bijoux, mentre rari […] sono gli indumenti di 
manifattura orientale. Grande rilevanza riveste il nucleo degli abiti funebri 
restaurati di Cosimo I de’ Medici, don Garzia ed Eleonora di Toledo, gli 
unici che per ovvi motivi, godono del privilegio di essere collocati 
stabilmente all’interno di vetrine appositamente costruite, in due sale a loro 
dedicate. Fanno parte del patrimonio del patrimonio della Galleria del 
Costume anche alcuni fondi archivistici cartacei pervenuti in dono, inerenti 




Di tutto questo non si trova traccia nella pagina, non solo degli abiti storici conservati 
ed esposti, ma neanche della cospicua donazione fatta da Umberto Tirelli all’inizio 
degli anni Ottanta del secolo scorso
3
, che comprendeva sia gli abiti storici collezionati 
durante la sua vita, che molti costumi scenici fino ad allora cuciti dall’omonima 
sartoria romana.  
                                                 
2
 Caterina Chiarelli, La moda in mostra: il ruolo del museo della moda, in Maria Giuseppina Muzzarelli, 
Giorgio Riello, Elisa Tosi Brandi (a cura di), Moda. Storia e Storie, Milano, Mondatori, 2010, pp. 227-
228. 
3
 L’argomento verrà successivamente approfondito al paragrafo 1.1.2 Le sartorie per lo spettacolo, pp. 
32-33. 
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Esistono numerose pubblicazioni riguardanti la collezione della Galleria del Costume 
di Palazzo Pitti, scientificamente significative, che non sono facilmente rintracciabili, 
poiché sono fuori stampa da molto tempo, alcune da quasi un trentennio
4
. La pagina 
web non segnala la pubblicazione di nessuna queste. 
Unico caso italiano di collezione privata, degno di menzione, era il sito web del 
Museo del Costume Raffaello Piratino, situato nella cittadina siciliana di Polizzi 
Generosa a ottanta chilometri da Palermo, che raccoglie oltre tremila oggetti i quali 
sono il risultato dell’impegno pluriennale del collezionista
5
. 
Per nostra sfortuna il sito è stato recentemente cancellato dalla rete. 
Si pensava che la Sicilia fosse lontana e insensibile ai dettami della moda, 
invece la sua borghesia e l’esigente aristocrazia furono dominate dal 
gusto dell’eleganza e dallo sfoggio. Si protesero verso il Nord, fonte di 
paragone e propulsore di idee. Le vie dell’effimero seguirono, quindi, 
varie strade: dall’imitazione di figurini arrivati da Parigi, Londra e 
Vienna (mediata dall’opera di valenti sartorie locali), ad acquisti diretti, 
tanto che, lo storico del Costume Cristina Giorgetti, ebbe a definire la 
città di Palermo: "una finestra aperta sul mondo".
6
 
Il sito web di questo museo era il migliore per quanto riguarda i musei del costume 
storico in Italia. Non si trovano notizie sul motivo della sua cancellazione e sullo stato 
attuale del museo, che sembra scomparso nel nulla. 
                                                 
4
  Tra le numerose pubblicazioni si veda, Galleria del Costume (a cura di), Galleria del costume, Firenze, 
Centro Di, 1983, 1986, 1988, 1990, 1993, voll. 1-5. Galleria del Costume (a cura di), Cerimonia a 
Palazzo. Abiti di corte tra Ottocento e Novecento, catalogo della mostra (Firenze, Galleria del costume di 
Palazzo Pitti, 1990), Firenze, Centro Di, 1990. Carlo Sisi (a cura di), Costumi ad arte. Fonti 
Iconografiche dell’abito teatrale moderno, catalogo della mostra (Firenze, saloncino del Teatro della 




 Cfr. http://www.museopiraino.it/collezione.htm 
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 La home page aveva pochi link indispensabili, i quali permettevano una facile 
navigazione. 
 Attraverso il link “Presentazione” si accedeva ad una pagina in cui, accanto ad un 
dipinto del 1900 di Giovanni Boldini, Ritratto di Donna Franca Florio, potevamo 
trovare citazioni di importanti scrittori a proposito di moda. Dal fondo della pagina un 
link ci indirizzava direttamente alla collezione senza dover passare di nuovo per la 
home page.  
La collezione veniva presentata tramite una suddivisione per tipologia di 
abbigliamento: femminile, maschile, infantile, liturgico, etnico, popolare, uniformi 
militari, intimo, corredi, accessori. Quasi tutte queste sezioni erano, a loro volta, 
suddivise in altre sezioni. Ad esempio, quella che riguardava il femminile 
comprendeva: “cappe giacche mantelle”, “abiti”, “corpetti 1750-1800”.  
La sezione maschile era divisa, per quanto riguarda gli abiti, in periodi di tempo 
variabili tra i cinque e i quindici anni (“1770-1780”, “1775-1780”,”1775-1800”, 
“1800”, “1800-1805”, “1815-1825”, “1878”, “1930-1940”) e per quanto riguarda i gilet 
nei due macroperiodi “Gilet 1700-1800” e”Gilet 1800-1900”. La sezione riguardante le 
uniformi militari comprendeva “Uniformi” e “Berretti”. L’intimo era suddiviso in 
“Busti”, “Camicie da notte”, “calze e mutande” e “sottogonne”. Infine, l’ultima delle 
sezioni in cui era ordinata la collezione e cioè quella dedicata agli accessori, 
comprendeva: “Cappelli”, “Borse”, “Scarpe”, “Ventagli”, “Guanti”, “Occhiali”, 
“Ombrelli”, “Spille”, “Fibbie”, “Ferri da stiro”, “Altri accessori”. 
Molte erano le immagini attraverso cui, in un’unica inquadratura, venivano presentati i 
costumi e gli oggetti posseduti dal museo siciliano. Non si trattava sicuramente di foto 
artistiche, anzi nella maggior parte dei casi la qualità era decisamente mediocre, ma le 
immagini davano comunque, al potenziale visitatore, un’idea virtuale di cosa si poteva 




Figura 2.  Immagine della pagina del sito web del Museo Raffaello Piratino, dedicata 
alla collezione 1700    - 1800. 
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Consultando un sito web il potenziale visitatore, nonostante si trovi in un luogo altro - 
molto spesso a centinaia o migliaia di chilometri di distanza da quello che è lo spazio 
concreto in cui i costumi sono esposti - può comunque fruire di una selezione di ciò che 
è effettivamente esposto all’interno di un museo. Questo comunque non ci dà la 
certezza che quello che vedremo nel museo sia così stupefacente, potrebbe anche darsi 
che, recandoci nella struttura, le nostre aspettative vengano deluse a causa, di una 
cattiva esposizione degli abiti che svilisce la loro bellezza e la loro importanza storica: i 
manichini sbagliati o le luci sbagliate portano spesso un capolavoro a somigliare ad una 
pessima riproduzione scenica. Non troveremo mai, in una pinacoteca, un dipinto 
appeso storto o senza cornice, ma molto spesso, nei musei del costume, possiamo 
trovare abiti esposti in modo approssimativo, ad esempio con manichini senza braccia o 
di misure più piccole, che lo rendono come un oggetto non espositivo. 
E’ questo il caso del Museo di Storia del Tessuto e del Costume che si trova a 
Palazzo Mocenigo a Venezia
7
. La pagina dedicata all’interno del sito della Fondazione 
dei Musei Civici Veneziani
8
 non ci comunica molte informazioni su ciò che è esposto: 
troviamo qualche fotografia degli abiti (soprattutto foto di particolari), dei dipinti e 
degli arredi delle sale del museo (Figura 2).  
 







Figura 3. La sezione dedicata alla collezione di Palazzo Mocenigo, all'interno del sito 
dei Musei Civici Veneziani. 
 
Una visita attenta a Palazzo Mocenigo, mostra che l’atmosfera del piano terra è quella 
di un importante museo: un grande atrio con all’interno un bookshop dove si possono 
trovare importanti libri di storia del costume. Questo porta addirittura il visitatore a 
pensare di aver pagato poco il biglietto, il quale costa la metà rispetto a quello per 
entrare in tutti gli altri musei di Venezia (i più cari di tutta Italia). Il museo si trova al 
piano nobile (il primo piano) e per accedervi dobbiamo salire per un grande scalone 
barocco. Un depliant spiega che gli abiti, i tessuti e gli oggetti sono esposti in ordine 
cronologico. In realtà non è così: da abiti della metà del XVIII secolo si passa, a fianco, 
ad una stanza da bagno con bidet e lavabi dell’inizio del XX secolo; dall’importante e 
meraviglioso abito che fu indossato dalla Regina Margherita di Savoia (abito che 
compare in un ritratto ufficiale dell’ultimo decennio del XIX secolo), ci troviamo 
davanti, nella sala a fianco, a marsine settecentesche.  
I costumi, i tessuti e gli accessori sono molto belli, di ottima qualità e manifattura e in 
ottimo stato di conservazione, purtroppo però il metodo espositivo lascia a desiderare: i 
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manichini non sono della misura giusta (soprattutto per quanto riguarda gli abiti 
maschili), hanno braccia scheletriche che rendono le maniche cadenti; l’illuminazione è 
data, nella maggior parte delle sale, dalla sola luce solare che penetra dalle finestre del 
palazzo e molto spesso si riflette sulle vetrine che proteggono gli abiti, cosicché 
osservarli diventa faticoso. Oltretutto per la quantità di oggetti che una persona è 
portata ad aspettarsi da un museo, Palazzo Mocenigo delude decisamente le aspettative. 
 All’interno dello stesso sito web dei musei civici veneziani si trova una sezione 
dedicata al Museo Fortuny, il quale è situato all’interno di un antico palazzo veneziano 
di epoca gotica, acquistato da Mariano Fortuny y Mandrazo
9
 per farne la sua casa e il 
suo <<[…] atelier di fotografia, scenografia e scenotecnica, creazione di tessili, pittura; 
di tutte queste funzioni esso conserva ambienti e strutture, tappezzerie, collezioni: dalla 
raccolta dei dipinti, ai preziosi tessuti che rivestono interamente le pareti, alle celebri 
lampade, tutto testimonia la geniale ispirazione dell’artista, il suo eclettico lavoro – tra 
sperimentazione, innovazione, qualità altissima di risultato - la sua presenza sulla scena 
intellettuale e artistica a cavallo tra ‘800 e ‘900.>>
10
. Il palazzo fu donato al Comune di 
Venezia dalla vedova dell’artista, Henriette, nel 1956. <<Le collezioni museali sono 
costituite da un ricco fondo di opere e materiali che ben rappresentano i diversi esiti 
                                                 
9
 Mariano Fortuny y Mandrazo (Granada, 11 Maggio 1871 – Venezia, 3 Maggio 1949) è stato un pittore, 
stilista e scenografo spagnolo. Fortuny nacque come figlio d'arte: suo padre era il pittore catalano Marià 
Fortuny y Marsal, mentre sua madre, Cecilia de Madrazo, proveniva parimenti da una famiglia di artisti 
(era figlia di Federico de Madrazo e nipote di José de Madrazo). Rimasto orfano del padre all'età di tre 
anni, Mariano Fortuny si trasferì a Parigi con sua madre e nella capitale francese si accostò per la prima 
volta alla pittura. Nel 1889 la famiglia si trasferì a Venezia e Fortuny stabilì il suo laboratorio nel 
Palazzo Pesaro Orfei. Nel 1906 iniziò a produrre tessuti riprendendo i procedimenti di tintura e 
ornamentazione degli antichi decoratori. Nelle sue stampe combinava motivi orientali e rinascimentali. 
La Grecia e l’Oriente, simboli di una modellistica libera e funzionale al corpo, erano le sue perenni fonti 
di ispirazione: in omaggio alla Grecia antica creò nel 1907 il celebre abito denominato delphos, ispirato 
all’auriga di Delfi, con caratteristiche che traevano spunto dal plissettato chitone. Il brevetto della 
plissettatura risale al 1909: l’effetto era ottenuto tramite l’impiego di rulli di ceramica scaldata su tessuti 
leggeri come la seta, il satin e il taffetas, da cui venivano create vesti fluide che accarezzavano il corpo. 
Il delphos era rifinito da perline di Murano che nascondevano e impreziosivano le cuciture. Variante di 
questo capo è il peplos, sopratunica con punte appesantite da perline di vetro, mentre i drappeggiati 
knossos, composti da grandi teli rettangolari, recavano stampe a motivi geometrici o vegetali tratti da 
decorazioni murali della Creata antica. 
10
 Cfr. http://www.museiciviciveneziani.it/frame.asp?pid=5&musid=2&sezione=musei 
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della ricerca dell'artista, ordinati per grandi argomenti di particolare rilievo: la pittura, 
la luce, la fotografia, il tessile e i grandi abiti.>>
11
.  
Dalla sezione Percorsi e Collezioni si intuisce la strutturazione del museo, che è 
composto da un piano terra e tre piani: ogni piano ospita una mostra di arte 
contemporanea di genere diverso. Il piano terra, ad esempio, molto spesso è dedicato 
alle videoinstallazioni: hanno qui esposto le loro opere artisti del video nazionali 
(StudioAzzurro) e internazionali (Bill Viola). Il primo piano di solito ospita due 
esposizioni: l’esposizione permanente delle opere del Maestro Fortuny, che comprende 
quadri, sculture, delphos, cappe, velluti stampati, oggetti d’arredo e i suoi strumenti di 
lavoro personali
12
; l’altra parte del primo piano ospita invece esposizioni periodiche 
che possono avere come oggetto la fotografia, la pittura o la moda. Lo stesso vale per il 
secondo e terzo piano.  
Nella sezione Opere Esposte si possono trovare immagini digitali di alcuni pezzi della 
collezione come dipinti, abiti ed oggetti. 
Come si può intuire, la presentazione multimediale di questo museo-galleria d’arte è 
buona, ci presenta in modo breve ma conciso quello che offre al visitatore, ci fornisce 
alcune immagini (Figura 3). 
                                                 
11
 Cfr. http://www.museiciviciveneziani.it/frame.asp?pid=5&musid=2&sezione=musei 
12
 La collezione Fortuny è stata oggetto di importanti mostre e pubblicazioni monografiche quali: 
Comune di Venezia, Assessorato alla cultura e alle belle arti, Immagini e materiali del laboratorio 
Fortuny, catalogo della mostra (Venezia, Museo Fortuny, 1978), Venezia, Marsilio, 1978. Doretta 
Davanzato Poli (a cura di), Seta e oro: la collezione tessile di Mariano Fortuny, catalogo della mostra 
(Venezia, Museo Fortuny, 1997-1998), Venezia, Arsenale, 1997. Maurizio Barberis (a cura di), Mariano 
Fortuny, catalogo della mostra (Venezia, Museo Fortuny, 1999-2000), Venezia, Marsilio, 1999. Doretta 
Davanzato Poli (a cura di), Seta e oro: la collezione tessile di Mariano Fortuny, catalogo della mostra 
(Venezia, Museo Fortuny, 1997-1998), Venezia, Arsenale, 1997. 
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Figura 4. Una delle pagine della sezione dedicata al Museo Fortuny, all'interno del sito 
dei Musei Civici Veneziani. 
 
Ad una visita reale restiamo leggermente delusi solo della sala al primo piano dove si 
trovano le opere di Mariano Fortuny: la sala è buia, tanto da rendere un po’ tetro 
l’ambiente, e da non permettere al visitatore di osservare bene le opere. 
  All’interno dei Musei Mazzucchelli di Brescia, facenti parte della Fondazione 
Giacobini Meo Fiorot, si trova il Museo della Moda e del Costume, ospitato nelle sale 
delle antiche scuderie di Villa Mazzucchelli. La collezione consta di circa cinquemila 
pezzi, raccolti da Franca Meo nelle sue ricerche ed i suoi viaggi, comprende 
<<[…]abiti, accessori, cappellini, fazzoletti, ombrellini, ventagli, guanti, monili, 
biancheria intima e da casa, paramenti sacri, strumenti da lavoro, abbigliamento 
infantile e giocattoli, cronologicamente databili dalla metà del Settecento fino alla 
nascita dell’alta moda nel Novecento.>>
13
. Infine, la collezione è completata da abiti 
etnici del XIX e XX secolo. Oltre agli abiti, la collezione è inoltre composta da 
fotografie storiche, stampe antiche, cartoline e figurini dell’Ottocento e del Novecento. 
                                                 
13
 Cfr. http://www.museimazzucchelli.it/it/museo-della-moda-del-costume/esposizione/cp-1.aspx 
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Alla base delle proposte culturali dei Musei vi è il desiderio di 
condividere arte e bellezza[…]. Con lei [Franca Meo]si è infatti 
concretizzata la creazione della Fondazione Giacomini Meo Fiorot, 
per non disperdere il patrimonio formato in anni di intensa attività 
collezionistica. Lo stesso desiderio di condivisione ha poi arricchito 





 La descrizione del percorso espositivo del museo attira sicuramente il visitatore 
virtuale ad una visita reale. L’esposizione si articola in sei sezioni. Il percorso parte 
dalla Sala delle Colonne dove sono esposti una serie di abiti databili tra la fine 
dell’XIX e gli anni settanta del XX secolo, abiti da sposa, mostre temporanee legate al 
mondo della moda.  
La seconda sezione è dedicata agli abiti ed accessori da sera e da cerimonia: cappellini, 
borse, ventagli, mantelline da teatro, accessori per la cura della bellezza femminile. 
La terza sezione è dedicata alla tessitura: accanto ad un telaio in legno, dell’Ottocento, 
è esposta biancheria ricamata o bordata da splendidi merletti. 
Alla terza è collegata la quarta sezione, dove è proposta l’evoluzione della biancheria 
intima femminile partendo dalle sottogonne e dai “mutandoni” dell’Ottocento fino ad 
arrivare alle prime calze di seta e di nylon. 
La quinta sezione si trova nell’ambiente dell’antica cucina della villa Mazzucchelli e 
gli oggetti esposti sono in piena sintonia con l’originaria funzione della sala (di cui 
resta il fuoco originale con il forno): oggetti legati ai lavori domestici come 
                                                 
14
 Piero Giacomini (Presidente Fondazione Giacomini Meo Fiorot), in Massimiliano Capella (a cura di), 
Il teatro alla moda. Costume di scena. Grandi stilisti, Torino, Umberto Allemandi & C., 2010,  pp. nn. 
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<<[…]pentole e bilance, strizzatoi, ferri da stiro, lampade ad olio, strumenti per la 
filatura e la tessitura, macchine da cucire e macchine da maglieria.>>
15
 
Infine, la sesta ed ultima sezione (le ultime due sale del percorso) è dedicata al mondo 
del bambino con vecchi giocattoli come slittini, bambole, marionette e capi 
d’abbigliamento per cerimonie importanti, come ad esempio la tradizione del completo 
da battesimo finemente ricamato e adornato di merletti e pizzi preziosi. 
Il Museo della Moda e del Costume ospita, frequentemente, mostre che hanno come 
oggetto la moda: ad esempio la mostra Alta Moda. Da Charles Worth a Dior e Saint 
Laurent, da Valentino a Versace
16
, una selezione di 50 capolavori dell'Alta Moda dalla 
fine del XIX secolo agli anni Ottanta del XX, facenti parte della collezione privata di 
Patrizia Fissore; e come non ricordare l’importante mostra Il teatro alla moda. Costume 




Moda e teatro, due eccellenze del nostro Paese, per la prima volta si 
intrecciano in un’occasione espositiva che unisce i costumi originali 
realizzati dai più grandi stilisti italiani per prestigiose rappresentazioni 
teatrali, operistiche, coreutiche. 
I loro nomi sono tra i più celebri del mondo: Gianni Versace, Roberto 
Capucci, Emanuel Ungaro, Fendi, Missoni, Giorgio Armani, Antonio 
Marras, Romeo Gigli, Alberta Ferretti, Valentino, Enrico Coveri. […]. 
I protagonisti sono dunque i costumi che, con la loro spettacolare unione di 
fantasia e stile, tradizione e avanguardia, diventano vere e proprie opere 
d’arte. Opere difficilmente accessibili al pubblico, di solito conservate 
                                                 
15
 Cfr. http://www.museimazzucchelli.it/it/museo-della-moda-del-costume/esposizione/cp-1.aspx 
16
 Alta Moda. Da Charles Worth a Dior e Saint Laurent, da Valentino a Versace. Brescia, Musei 
Mazzucchelli, 7 Maggio – 5 Settembre 2010. 
17
 Il teatro alla moda. Costume di scena.  Grandi stilisti. Roma, Fondazione Roma Museo, 5 Novembre 
– 5 Dicembre 2010. Brescia, Musei Mazzucchelli, 19 Gennaio 2011 – 3 Aprile 2011. 
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nelle incredibili – e raramente visibili – collezioni teatrali, […]oltre che 




L’esposizione nasce dalla partnership tra <<Altaroma, promotore dell’italian style nel 
mondo, i Musei Mazzucchelli di Brescia, da sempre impegnati nel campo della moda e 
del costume, e la Fondazione Roma, promotrice dei valori della cultura 
dell’arte[…].>>
19
, con l’intento di valorizzare l’eccellenza del Made in Italy nel 
mondo.  
Non solo del Museo della Moda e del Costume, ma di tutti i musei di villa 
Mazzucchelli (Casa Museo Giammaria Mazzucchelli, Museo del Vino e del Cavatappi, 
Pinacoteca Giuseppe Alessandra), ci viene fornito un importante dossier fotografico 
che ci mostra non solo le opere d’arte ma anche l’ambiente in cui sono esposte e il 
modo in cui sono esposte (Figura 4).  
 
Figura 5. Un'immagine dei costumi esposti al Museo della Moda e del Costume, una 
delle collezioni dei Musei Mazzucchelli di Brescia. 
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Emmanuele Francesco Maria Emanuele (Presidente Fondazione Roma),in Massimiliano Capella (a 






Molte sono le immagini di abiti nel particolare o le panoramiche delle sale in cui gli 
abiti, gli accessori, le foto e i figurini d’epoca, sono esposti.  In questo modo, ad una 
visita reale, le nostre aspettative non potranno essere deluse, perché sappiamo già, a 
grandi linee, cosa aspettarci. 
  Altra realtà nel panorama italiano è il Museo del Tessuto di Prato
20
, un museo 
pubblico nato nel 1975 a seguito della donazione, da parte dell’imprenditore Loriano 
Bertini, di un nucleo di tessuti antichi a cui si sono aggiunte, negli anni, altre importanti 
donazioni che hanno portato la collezione a contare circa seimila reperti. 
Oltre ai tessuti antichi, il museo conserva anche un piccolo nucleo di abiti storici, come 
testimonianza dell’evoluzione del costume dal XVI secolo ai giorni nostri
21
. In questo 
nucleo sono contenuti anche alcuni esemplari, realizzati per importanti produzioni 
cinematografiche, con tessuti di produzione pratese. 
Il sito del museo ci offre molte informazioni su questa realtà concreta, riguardanti la 
sua storia, i suoi spazi espositivi, le mostre in corso, passate e future, le sue collezioni. 
Attraverso la  sezione Le Collezioni possiamo accedere alla galleria: le immagini sono 
solamente ventisette e riguardano in particolar modo i tessuti, tra cui possiamo trovarne 
alcune riguardanti gli abiti storici (Figura 5). 




 La collezione di abiti storici è stata oggetto di importanti mostre e pubblicazioni come, ad esempio, 
Museo del Tessuto (a cura di), Vestita di una veste di broccato riccio sopra riccio. Costumi e tessuti 
dalla corte dei Medici alla contea dei Bardi, catalogo della mostra (San Quirico di Vernio, Prato, 
Oratario dei Bardi, 31 ottobre - 30 novembre 2001), Prato, Museo del Tessuto, 2001. 
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Figura 6. Immagine di un abito storico cucito con tessuti confezionati a Prato e facente 
parte della collezione del Museo del Tessuto. 
 
Ad ogni immagine è associata una breve didascalia che ci spiega il tipo abito o di 
tessuto raffigurato, il luogo di provenienza, l’anno o il secolo di manifattura e il 
numero di inventario. Questo tipo di visualizzazione serve ad invogliare il potenziale 
visitatore a recarsi di persona nel museo pratese: può funzionare con un visitatore 
toscano, il quale può facilmente, e in poco tempo, recarsi nella struttura; con un 
potenziale visitatore che può trovarsi non solo all’altro capo dell’Italia, ma addirittura 
all’altro capo del mondo, invece non può funzionare perché le informazioni fornite 
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sono poche per una persona che avrà molta più difficoltà a recarvisi e che in molti casi 
rimarrà solamente un visitatore virtuale. Si trovano, quindi, molte informazioni 
riguardanti il Museo del Tessuto nel senso generale del termine, ma poche informazioni 
(anche dal punto di vista visivo) riguardanti gli oggetti conservati ed esposti al suo 
interno. 
 
1.1.2 Il museo del costume storico in Europa 
 
1.1.2.1 Historical costume museums nel Regno Unito 
Ricercando i costume museums nel Regno Unito, il primo sito che ci appare è 
quello del Victoria and Albert Museum
22
, che ha un’importante sezione dedicata al 
costume: Fashion & Jewellery che comprende abiti storici e gioielli dal XVII secolo a 
oggi. La collezione è in esposizione permanente in un’ala dedicata all’interno 
dell’enorme museo londinese. 
 Il sito web del museo pubblico è molto articolato e dettagliato, si potrebbero passare 
delle ore a guardarlo tutto, proprio per la grandissima quantità di contenuti che ci 
vengono offerti. Elencarli tutti porterebbe via molto tempo, ma possiamo fare alcuni 
esempi.  
Nella sezione Fashion & Jewellery
23
 viene trattato di tutto ciò che è stato ed è moda: 
Wedding Fashion, moda etnica, moda nei secoli XVIII, XIX e XX. Ognuno di questi 
link è accompagnato da un’importante quantità di materiale fotografico ad alta 
risoluzione ed alcuni abiti storici dal XVIII al XX secolo ci vengono presentati 
attraverso l’utilizzo della tecnologia 3D, che ci offre quindi la possibilità di vedere 
l’abito a 360°. 










Figura 7. Visualizzazione dell'immagine di un abito storico e della sua didascalia nella 
sezione Fashion & Jewellery del sito del Victoria & Albert Museum.  
 
Attraverso il sito possiamo anche farci un’idea di quelle che sono le Fashion Galleries, 
ossia le sale dove sono esposti gli abiti e gli accessori di moda, attraverso una serie di 
immagini di buona qualità tra cui l’abito di perle (The ‘Elvis’ Dress, di Catherine 
Walker), indossato da Lady Diana, abiti del Settecento, abiti Made in Italy del 
Novecento, Sportswear dall’Ottocento a oggi
24
. 
Nelle Fashion Galleries, oltre a quelli che sono gli abiti storici in esposizione 
permanente, possiamo trovare anche esposizioni temporanee di vari artisti, stilisti e 
designers contemporanei, come Versace, Yohji Yamamoto o Vivienne Westwood, ma 
anche mostre dedicate alla moda in alcuni periodi storici particolari, oggetti di moda 
                                                 
24
 La collezione conservata dal Victoria and Albert Museum è stata oggetto di un’importante 
pubblicazione, Natalie Rothstein (a cura di), Four hundred years of fashion, Londra, V&A 
Pubblications, 1984.  
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che hanno fatto storia, icone di stile come la grande attrice e principessa di Monaco 
Grace Kelly o la cantante-attrice australiana Kylie Minogue.  
Infine, cosa molto importante per gli studiosi, ma anche per gli appassionati del settore, 
il collegamento V&A Books on Fashion, Jewellery & Accessories offre i cataloghi delle 
mostre presenti e passate ed anche alcune pubblicazioni degli studiosi del museo su 
oggetti di storia del costume (borse, corsetti, gioielli, pattern decorativi e ricami), non 
solo occidentali ma anche orientali. 
 Restando in Inghilterra, la cittadina termale di Bath, offre un complesso di 
musei pubblici tra cui possiamo trovare il Fashion Museum
25
. Il sito è molto ben curato 
e ci offre una visione sintetica del museo. Sintetico e ben curato: non si sono persi a 
presentarci lunghe carrellate di immagini, le poche che vediamo ci offrono una buona 
idea di quello che potremo vedere di persona (Figura 7). Oltre ad uno sguardo sulla 
collezione
26
, con immagini di abiti e accessori dal XVIII al XXI secolo,si può anche 
avere una panoramica delle esposizioni passate, presenti e future. 
 
 




 Anche la collezione del museo di Bath è stata oggetto di varie pubblicazioni, tra cui la recente: 
Rosemary Harden (a cura di), Fashion Musem: treasures, Londra, Scala publishers, 2009. 
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Figura 8. Visualizzazione dell'immagine di un costume e della sua didascalia nel sito 
del Fashion Museum di Bath.  
 
Tra le mostre passate possiamo citare quella dedicata a Lady Diana
27
,o quella dedicata 
a Rudolf Nureyev (in collaborazione con la Rudolf Nureyev Foundation)
28
. Un’altra 
importante mostra,da poco conclusa, è stata dedicata ai costumi del cinema
29
, tra cui 
quelli indossati da Keira Knightley e Ralph Fiennes nel film The Duchess, o quelli 
indossati da Orlando Bloom e Johnny Depp nel film The Pirates of the Caribbean
30
. 
Tra le mostre attualmente in corso possiamo citare quella dedicata agli abiti da sposa
31
, 




1.1.2.2 La situazione spagnola 
Spostandoci in Spagna troviamo il sito web del Museo del Traje
33
. E’ l’unico sito  
                                                 
27
 The Diana Dresses, Bath, Fashion Museum, 19 Luglio 2010 – 9 Gennaio 2011.  
28
 The Nureyev Style, Bath, Fashion Museum, data di svolgimento non esplicitata dal sito. 
29
 Dressing the Stars, Bath, Fashion Museum, 12 Luglio – 29 Agosto 2011. 
30
 Edizione italiana La Maledizione della Prima Luna. 
31
 What Will She Wear? The Enduring Romance of the Wedding Dress, Bath, Fashion Museum, 14 
Febbraio 2011 – 8 Gennaio 2012. 
32




spagnolo di un museo pubblico che tratta di costume storico
34
, ma che ci offre la 
possibilità di una visita virtuale ricca di contenuti: quindici link dedicati a una selezione 
di immagini di abiti esposti nel museo madrileno e otto link dedicati a oggetti relativi 
alla realizzazione di abiti.  
Il primo link, Ver y Conservar, ci offre una carrellata di immagini di abiti del 
Novecento: non solo abiti di moda come il Beatles Dress (Figura 8), ma anche costumi 
etnici regionali spagnoli (ad esempio la cappa in giunco utilizzata dai pastori galiziani o 
l’abito da sposa, sempre originario della Galizia, entrambi del 1900), un Burkha afgano 
del 2003 e abiti relativi ad alcune professioni come il completo verde da chirurgo (dei 
giorni nostri) o un’uniforme da Gran Gala del Real Cuerpo de Guardia de Alabarderos 
della seconda metà dell’Ottocento. 
 
Figura 9. Visualizzazione dell'immagine e della didascalia del Beatles Dress nel sito 
del Museo del Traje. E' possibile ingrandire l'immagine con un click del mouse. 
 
                                                 
34
 La collezione è stata soggetta a pubblicazioni annuali: Ministero de Cultura (a cura di), Museo del 
Traje. Exposición permanente, Madrid, Subdirección General de Publicaciones, Información y 
Documentación, 2004. Ministero de Cultura (a cura di), Guìa. Museo del Traje, Madrid, Subdirección 
General de Publicaciones, Información y Documentación, 2005. Ministero de Cultura (a cura di), Guìa 
2006. Museo del Traje, Madrid, Subdirección General de Publicaciones, Información y Documentación, 
2006. 
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Dal secondo link, Tiempos Lejanos (dove troviamo alcuni oggetti militari relativi al 
medioevo) al quindicesimo, Diseñadores actuales (dove troviamo abiti realizzati da 
stilisti a noi contemporanei), i costumi sono divisi per periodi storici in cui i 
cambiamenti relativi al costume sono stati importanti. In questa carrellata troviamo 
anche alcuni innovatori come Mariano Foruny e Cristòbal Balenciaga e un link  
dedicato ai costumi regionali spagnoli. 
I restanti otto link, di questa visita virtual, sono dedicati ad oggetti relativi alla 
fabbricazione di tessuti e abiti: alcuni fusi, una spolatrice per fare gomitoli, un telaio 
per filare, un macchinario per inamidare i colletti, tutti del XIX secolo e una macchina 
da cucire Singer del 1900. 
Oltre a questa esposizione, che è permanente, il museo ci propone anche delle 
esposizioni temporanee relative ad artisti contemporanei o a dei temi particolari come 
gli abiti da sposa. 
Restando nella penisola iberica, possiamo trovare il Centre de Documentaciò i 
Museu Tèxtil di Terrassa
35
. Il museo statale spagnolo attualmente collabora con il 
Museo del Tessuto di Prato a due progetti: il progetto TEXMED IN. TEXtile and 
apparel EuroMEDiterranean heritage for INnovation  - per promuovere l’innovazione 
e la creatività nel campo dell’industria tessile e dell’abbigliamento dell’area 
mediterranea – e il progetto EUROTEX ID. A Multidisciplinary collaboration to 
enhance the European Textile IDentity – al fine di individuare i reperti maggiormente 
significativi dei musei coinvolti per crearne un unico database da mettere a 
disposizione di studenti selezionati che utilizzeranno il patrimonio per creare una 
collezione di abiti e accessori di moda.  
Il sito web vero e proprio del museo utilizza un tipo di grafica ormai datato, ma la cosa 
importante è che ci rimanda ad un database di ventiduemiladuecentotrentasei pezzi, la 




maggior parte dei quali sono tessuti antichissimi, tra cui si può trovare qualche capo di 
abbigliamento storico
36
. Con un click del mouse su un’immagine a piacere si accede ad 
una scheda molto dettagliata per quanto riguarda i tessuti, molto meno per gli abiti. Ma 
la mancata descrizione dei capi è trascurabile grazie allo zoom molto ravvicinato che ci 
offrono le immagini (Figura 9). 
 
 
                                                 
36
 Unica pubblicazione del museo riguardante il costume è: Sílvia Carbonell Basté (a cura di), 
Desnudate. Un diálogo entre el vestido y el cuerpo, catalogo della mostra (Terrassa, Parque de 




Figura 10. Immagini di un abito storico,prese da diverse angolature, e zoom su un 
particolare del taglio delle spalle, tratte dal sito del Centre de Documentaciò i Museu 
Tèxtil di Terrassa. 
 
1.1.2.3 La situazione francese 
Per quanto riguarda la Francia, anche se non si tratta di un museo del costume 
vero e proprio ma di un museo del tessuto e delle arti decorative, va menzionato il 
Musée des Tissus et des Arts Décoratifs de Lyon.  
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Il sito web del museo di Lione
37
, che può essere visitato sia in lingua originale che in 
lingua inglese, ci offre un gran quantitativo di immagini che ci vengono descritte in 
modo sintetico ma esplicativo. Ci offre, quindi, moltissimi contenuti soprattutto per 
quanto riguarda i tessuti antichi, databili in un arco di tempo che va dal IX secolo a.C. 
agli ultimi dieci anni. In questa sezione, oltre ad un’importante documentazione sulle 
sete di Lione prodotte tra il 1700 e i giorni nostri, possiamo trovare un ristretto numero 
di immagini riguardanti abiti storici comprendente un farsetto del XIV secolo, molti 
abiti maschili e femminili del XVIII secolo e del periodo neoclassico, un delphos e un 
soprabito realizzati in Italia da Mariano Fortuny, e infine un abito del 1996 di Paco 
Rabanne, Strapless dress in the shape of a Chinese lantern, a righe verticali bianche e 
nere in gazar di seta (Figura 10). 
 
Figura 11. Immagine dell'abito realizzato da Paco Rabanne e didascalia relativa , 
all'interno del sito web del Musées des Tissus et des Arts décoratifs de Lyon.  
 




Le immagini sono solamente diciannove, ma quello di Lione è un museo del tessuto e 
delle arti decorative, non un museo del costume, e comunque se ne trovano molte di 
più, e descritte in modo migliore, di quante ce ne siano su alcuni siti web che trattano in 
modo specifico di costume. Il problema di questo sito non è dunque quello dei 
contenuti.  
Il problema non è cosa vediamo ma come lo dobbiamo vedere: la corretta 
visualizzazione si ottiene solo abbassando la risoluzione dello schermo a 800x600 e ciò 
significa che in uno schermo di un computer portatile da 15,4 pollici, con risoluzione 
ottimale 1366x768, lo schermo viene visualizzato in una superficie ristretta, come se 
avessimo un piccolo schermo da circa 12,3 pollici: si formano, infatti, due bande 
laterali nere che non possono essere sfruttate. 
Passare da una risoluzione 800x600, in cui la dimensione di ciò che visualizza lo 
schermo è molto ingrandita, ad una risoluzione 1366x768 comporta un affaticamento 
notevole della vista, poiché la dimensione di tutto si riduce. Un testo scritto ci risulta 
minuscolo, le icone sul desktop troppo piccole: in realtà quella è la dimensione in cui lo 
vediamo di solito e la dimensione ottimale per affaticare la nostra vista il meno 
possibile. Ormai nessun computer ha come risoluzione ottimale 800x600, quindi solo 
chi possiede un terminale vecchio di dieci anni può visualizzare correttamente il sito 
francese. 
 
1.1.3 Tre esempi internazionali 
 
Dall’altra parte del pianeta, in Giappone, il Kyoto Costume Institute gode di fama 
mondiale. L’Istituto nipponico è stato fondato nel 1978, in seguito alla prima 
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esposizione di moda fatta in Giappone, Inventive Clothes, 1909-1939, la quale 




Scopo del Kyoto Costume Institute è l’indagine sulla natura e l’essenza 
dell’abbigliamento. Suo obiettivo è inoltre la promozione di un metodo di 
studio che consenta di prevedere le tendenze principali della moda del 
futuro. Alla base di questi obiettivi c’è la consapevolezza che 
l’abbigliamento è espressione di una percezione elementare e 
fondamentale dell’essere umano e che tale espressione è sottoposta a dei 




Il patrimonio del museo comprende oggi più di diecimila capi e ventimila documenti.  
Per quanto riguarda la formula espositiva degli abiti al KCI, si può dire che il 
manichino gioca un ruolo importante, <<[…]poiché la moda nel corso del tempo non 
ha prodotto soltanto dei profondi cambiamenti nel modo di abbigliarsi, ma anche delle 
significative trasformazioni nella figura femminile[…].>>
40
. L’Istituto si preoccupa, 
quindi, di stabilire quale sia il manichino più adatto per ogni singolo abito esposto 
(Figura 11).  
 
Il Kyoto Costume Institute è in possesso, attualmente, di quattro diversi 
tipi di manichino, concepiti appositamente per altrettanti periodi storici. 
[…] Secondo la nostra concezione, il modo in cui il manichino viene 
vestito gioca un ruolo molto importante per la buona riuscita di una 
                                                 
38
 Il KCI è stato fondato da Koichi Tsukamoto, che negli anni ’70 era vicepresidente della Camera di 
Commercio e dell’Industria di Kyoto e presidente della Wacoal Corporation, una delle più grandi 
aziende produttrici di biancheria intima femminile di tutto il Giappone. 
39
 Akiko Fukai, Premessa, in The Kyoto Costume Institute, LA MODA. Dal XVIII al XX secolo, Colonia, 
Taschen GmbH, 2008, p. 13. 
40
 Akiko Fukai, Premessa, in The Kyoto Costume Institute, LA MODA. Dal XVIII al XX secolo, Colonia, 
Taschen GmbH, 2008, p. 14. 
 29
esposizione. La  silhouette di ogni epoca deve infatti essere rispettata e 
presentata nella sua integrità. Per permettere al visitatore di cogliere al 
meglio la moda di una determinata epoca il KCI si adopera a fornire tutti 
gli accessori necessari quali cappello, guanti, scarpe. []Ne consegue 
l’eccezionale vitalità dei manichini e la loro perfetta adesione alle posture 





Figura 12. I manichini realizzati dal Kyoto Costume Institute che riproducono le forme 
del corpo femminile di ogni epoca storica. 
 
L’Istituto non ha predisposti, al suo interno, grandi spazi espositivi, ma ha promosso 
importanti mostre, svoltesi periodicamente ogni quattro o cinque anni, in 
collaborazione con importanti musei quali, primo fra tutti, il Museum of Modern Art di 
Kyoto, il Metropolitan Museum of Art di New York e il Victoria and Albert Museum 
di Londra. 
Obiettivo dell’Istituto è quello di: 
 
[…]offrire un omaggio alla nostra storia attraverso lo studio della moda. 
Ci siamo inoltre preposti di indagare la relazione che intercorre tra 
indumento e moda, di riflettere sul significato fondamentale 
dell’abbigliamento e indicare delle possibili, future direzioni di sviluppo. 
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 Akiko Fukai, Premessa, in The Kyoto Costume Institute, LA MODA. Dal XVIII al XX secolo, Colonia, 
Taschen GmbH, 2008, p. 20. 
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Il KCI è convinto che l’abito sia sempre, anche, una fondamentale 




Parlando dell’oggetto fondamentale del nostro studio, e quindi il sito web del Kyoto 
Costume Institute
43
, esso offre già come primo impatto una bellissima homepage, con 
immagini di qualità altissima a rotazione. Alla destra dell’immagine si trova un piccolo 
menù contenente nove link (un occidentale può esplorarne solo otto poiché il nono è 
solamente in giapponese). Sicuramente, tra questi, quello che più ci interessa è Digital 
Archives, che ci porta ad una pagina di presentazione da cui accediamo all’archivio 
digitale tramite un altro link. A questo punto possiamo avere un ampissimo sguardo 
sulla collezione: le immagini che possiamo osservare sono, sicuramente, tutte quelle 
contenute nei due volumi editi dalla Taschen
44
 e forse anche qualcuna in più. Per 
rendere più facile la navigazione di questo archivio digitale, le immagini sono 
archiviate per periodi di tempo che vanno dai dieci ai venti anni, a seconda di quanto la 
moda si è evoluta velocemente in un dato secolo (Figura 12).  
Con un singolo click del mouse su una qualsiasi immagine, si accede ad una dettagliata 
descrizione dell’abito o dell’accessorio che abbiamo deciso di osservare (Figura 13). 
Non solo, tramite il comando zoom si apre una nuova pagina nella quale vengono 
visualizzate due immagini, attraverso cui possiamo osservare da vicino i dettagli: 
puntando, ad esempio, il mouse su una scarpa nella foto piccola a sinistra, possiamo 
vedere la scarpa stessa ingrandita nella foto a destra. 
Peculiarità importante di questo archivio digitale sono le accurate descrizioni che 
accompagnano gli abiti, importanti poiché servono a rimediare, in parte, 
all’impossibilità di poter vedere tridimensionalmente l’oggetto e soprattutto di poterlo 
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 Akiko Fukai, Premessa, in The Kyoto Costume Institute, LA MODA. Dal XVIII al XX secolo, Colonia, 




 The Kyoto Costume Institute, LA MODA. Dal XVIII al XX secolo, Colonia, Taschen GmbH, 2008. 
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toccare: fondamentale infatti è la descrizione dei tessuti e dei materiali che il KCI ci 
fornisce, tanto da farci rendere conto di quanti siano, purtroppo, i dettagli che vengono 
perduti in una fotografia. 
 
 
Figura 13. Pagina generica dei Digital Archives, sul sito del Kyoto Costume Institute, 




Figura 14. Immagine ravvicinata di un abito storico  sul sito del Kyoto Costume 
Institute. Quello che selezioniamo con il mouse sull'immagine a sinistra, viene mostrato 
ingrandito sull'immagine a destra.  
 
 
Spostandoci adesso in un altro continente, quello americano, possiamo trovare 
una gran quantità di siti riguardanti il costume, ci limiteremo quindi ad analizzarne solo 
due: le pagine dedicate al Costume Institute sul sito web del Metropolitan Museum of 
Art
45
 e la parte dedicata al museo del sito del Fashion Institute of Technology
46
, 
entrambi con sede a New York. 
Le pagine del Costume Institute
47
 sul sito del MET, ci offrono tre possibilità di 
navigazione della collezione
48
: Collection Highlights, Collection Database e Brooklin 
Museum Collection.  








 Tra le pubblicazioni riguardanti la collezione possiamo citare: Harold Koda (a cura di), 100 dresses, 
New York, MET Pubblications, 2010.  
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In Collection Highlights possiamo vedere i migliori pezzi della collezione selezionati 
dal museo (cento pezzi in tutto), dal XVIII al XXI secolo.  
In Collection Database possiamo vedere tutti i trentatremilaseicentoquindici pezzi della 
collezione del museo di New York. 
Infine in Brooklin Museum Collection possiamo ammirare i pezzi della collezione del 




Con un singolo click del mouse su uno qualsiasi di questi tre link, accediamo ad un 
database attraverso cui possiamo prendere visione dei contenuti. I pezzi della 
collezione sono presentati, partendo dalla destra dello schermo, attraverso una piccola 
immagine, accanto alla quale si trovano una brevissima descrizione dell’oggetto (parole 
come cape, jacket, dress, court dress), la data di manifattura e il numero di inventario. 
Con un click, su una delle immagini possiamo accedere alla sua scheda descrittiva e 
all’immagine stessa ingrandita: come sul sito del Kyoto Costume Institute, possiamo  
utilizzare il comando zoom per osservare i particolari, questo grazie anche all’altissima 
risoluzione delle immagini, che non si sgranano (Figura 14). 
                                                 
49
 Tra le pubblicazioni riguardanti la collezione conservata nel museo di Brooklin ricordiamo: Jan Glier 
Reeder, High Style. Masterworks from the Brooklin Museum costume collection at the Metropolitan 
Museum of Art, New York, MET Pubblications, 2010.  
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Figura 15. Database della collezione e scheda specifica di un abito di Dior, del 




Figura 16. Scheda di un abito storico del database contenuto nel sito web del Fashion 






1.1.4 Le sartorie per lo spettacolo in Italia 
 
Fermiamoci adesso a parlare di quelle che sono il tramite tra la moda e lo spettacolo: le 
sartorie per lo spettacolo.  
La Tirelli Costumi
50
, non è un museo della moda o del costume, non si tratta 
certo di un museo nel comune senso del termine - e cioè di un luogo dove spesso le 
cose perdono la loro funzione originale - qui i costumi, non solo vengono utilizzati, ma 
ne vengono creati di nuovi per nuove produzioni: si tratta sicuramente della sartoria 
italiana per lo spettacolo più conosciuta e più apprezzata al mondo e in special modo 
dal cinema americano. 
Umberto Tirelli apre la sartoria nel 1964 con un organico ridotto al minimo: due 
macchine da cucire, cinque sarte, una modista, una segretaria e un autista-
magazziniere. Già nel primo anno cominciano a vedersi i risultati, la sartoria lavora con 
nomi importanti quali Giorgio De Lullo e Luchino visconti. 
 
La sua attività si è sviluppata principalmente in due direzioni diverse e 
complementari: quella tracciata dalla carriera di Pier Luigi Pizzi, e 
costellata di costumi concepiti per il teatro di prosa e d'opera, 
prevalentemente (ma non solo) all'insegna dell'invenzione e della 
fantasia; e quella tracciata dalla carriera di Piero Tosi, che si è dedicato 
di preferenza (ma non solo) al cinema, nella ricostruzione filologica.  
Il lavoro di Tosi ha poi influenzato in modo determinante quello di 
Gabriella Pescucci cresciuta professionalmente sotto la guida di Tosi e 
Tirelli e arrivata nel 1994 a vincere un Oscar per “L'età dell'innocenza", 




[…], anche l'apporto di Vera Marzot e Maurizio Monteverde è stato 
fondamentale per la costruzione del prestigio della sartoria.  
Numerosi sono i costumisti che sono cresciuti nella "Bottega Tirelli" e 
alcuni di loro hanno raggiunto prestigio internazionale, come Maurizio 
Millenotti (due nomination per l'Oscar e numerosi premi italiani), […], 
Carlo Diappi, […], Alessandro Lai […].  
E numerosi sono i costumisti stranieri che hanno frequentato e tutt’ora 
frequentano la Tirelli Costumi, come Hugo De Ana (regista e costumista 
dei suoi spettacoli), Sandy Powell, Claudie Gastine, Ann Roth, Penny 
Rose, Yvonne Sassinot de Nesle, Francoise Tournafond, Olga Berluti, 




La home page del sito (Figura 16) si apre con una bellissima presentazione in cui 
brevissimi filmati, tratti da importanti pellicole cinematografiche, vengono affiancati ad 
una foto del costume che vi compare, realizzato appunto dalla sartoria Tirelli. 
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Figura 17. La home page  del sito della Tirelli Costumi. 
 
Al di sotto di questa presentazione possiamo trovare due piccole slide show che ci 
mostrano alcune immagini della Collezione Autentici e dell’Atelier, le quali servono 
come link a queste due specifiche sezioni del sito web.  
Nella sezione Collezione Autentici possiamo ammirare ben centoventi immagini di 
abiti e oggetti di moda autentici, dalla metà del XVIII secolo agli anni ’70 del XX 
secolo, collezionati da Umberto Tirelli, appassionato di abiti antichi, il quale 
<<Durante i suoi viaggi era sempre alla ricerca di abiti antichi da acquistare; alcune 
città come Parigi e Venezia diventavano mete obbligate e molti pezzi provengono 
addirittura dal mercato delle pulci, dove era allora possibile trovare esemplari 
significativi. In un mondo ancora chiuso all’importanza del messaggio culturale 
rappresentato dal costume, l’interesse di Umberto Tirelli divenne un’opera di 
salvataggio per innumerevoli oggetti.>>
52
. La collezione consta oggi di più di 
quindicimila capi ed è una delle più importanti collezioni private al mondo, per quanto 
                                                 
52
Kirsten Aschengreen Piacenti, La Donazione Tirelli e la Galleria del Costume, in Umberto Tirelli e 
Maria Cristina Poma (a cura di), Donazione Tirelli. La vita nel costume, il costume nella vita., Milano, 
Arnoldo Mondatori Editore S.p.A., 1986, pp. 9-10. 
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riguarda l’abbigliamento. Questa collezione è sempre stata a disposizione dei 
costumisti con cui collaborava e numerose sono le donazioni che Umberto Tirelli ha 
fatto ai più prestigiosi musei del mondo: il Metropolitan Museum di New York, il 
Tokio Institute of Costume, il Kyoto Costume Institute, Le Musée des Arts Décoratifs 
di Parigi. Ma la donazione più cospicua (si tratta di circa trecento pezzi autentici) è 
stata fatta ad un museo italiano: la Galleria del Costume di Palazzo Pitti a Firenze. 
Dopo un mese dalla sua inaugurazione, l’8 Ottobre 1983, Umberto Tirelli scrive una 
lettera al Soprintendente per i Beni Artistici e Storici di Firenze, nella quale annuncia di 
voler donare alla Galleria, i pezzi più importanti della sua collezione di costumi storici 
e una parte di costumi realizzati dalla sua sartoria per il teatro e il cinema. 
 
Forse qualcuno si chiederà perché io – che sono di Gualtieri, vivo a Roma 
e amo Capri – ho deciso di fare questa Donazione proprio a Firenze. La 
ragione di questa scelta è duplice: Firenze è per me il simbolo del perfetto 
matrimonio di artigianato e arte; e Palazzo Pitti è uno straordinario 
crocevia  dove si incontrano tutte le espressioni della creatività umana, 
[…]. Inoltre la giovane Galleria del Costume ha già dato prova di stile 
nelle scelte e di qualità di allestimento; perciò mi pare giusto aiutarla nel 
cammino intrapreso, che la porterà presto – ne sono certo – a diventare 




Sempre dalla home page, con un singolo click del mouse sulla slide show, si può anche 
accedere alla sezione Atelier in cui possiamo ammirare una selezione di circa settanta  
costumi per lo spettacolo, tra cui un considerevole numero di premi Oscar (Figura 17).  
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 Umberto Tirelli, Presentazione, in Umberto Tirelli e Maria Cristina Poma (a cura di), Donazione 
Tirelli. La vita nel costume, il costume nella vita, Milano, Arnoldo Mondatori Editore S.p.A., 1986, p. 7.   
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Questa può essere considerata la sezione fondamentale del sito della Tirelli, quella che 
non solo offre la possibilità agli appassionati del settore di poter vedere da casa propria 
costumi meravigliosi, ma si rivolge, inoltre, agli specialisti del settore mostrando 
l’eccellente lavoro della sartoria. Le immagini, di ottima qualità, sono ordinate come 
all’interno di un archivio, il quale può essere ordinato per anno, film, epoca, costumista 
e regista, sia in ordine crescente che decrescente. A fianco degli indici di risorse sopra 
elencati, si trova un piccolo avatar del costume. 
Con un singolo click del mouse sull’immagine che preferiamo si apre un’altra pagina 
che serve da collegamento alla photogallery: qui il costume può essere ammirato da 
varie angolazioni e distanze (Figura 18).  
 
 





Figura 19. Scheda di un costume tratto dal film Anna Karenina e visualizzazione delle 
varie immagini dedicate al costume, sul sito della sartoria Tirelli. Con un click del 
mouse l'immagine può essere ingrandita ulteriormente, per osservare  più piccoli 
dettagli. 
 
L’unica cosa di cui pecca l’Atelier è il lato descrittivo: ad esempio non viene esplicitato 
se quello che stiamo guardando sia un  costume per il cinema, per il teatro o per la 
televisione. L’unico modo di saperlo è mettersi a cercare nel database di tutte le 
produzioni Tirelli, contenuto nel sito e suddiviso in produzioni cinematografiche, 
produzioni teatrali e produzioni televisive.  
La Sartoria Tirelli ha organizzato, tra il 2005 e il 2009, alcune mostre, sempre in luoghi 
diversi dalla sua sede (come i Musei Provinciali Goriziani, le Scuderie Aldobrandini di 
Frascati, l’Accademia di Francia a Roma), dedicate a figure importanti per la sartoria 
come Luciano Damiani, Lila De Nobili, Piero Tosi, Gabriella Pescucci
54
. E’ 
attualmente in corso, a Torino, la mostra Moda in Italia. 150 anni di eleganza, con la 
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 Tra le pubblicazioni relative alle mostre va ricordata: Caterina d’Amico de Carvalho, Gabriella 
Pescucci, Dino Trappetti (a cura di), Vestire la scena : l’atelier Tirelli, catalogo della mostra (Mantova, 
1993), Milano, Electa, 1993. 
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Restando in tema di sartorie per lo spettacolo, un’altra importante 
rappresentante del made in Italy nel mondo è sicuramente la sartoria Farani, aperta nel 
1962 da Piero Farani. Gli anni sessanta danno subito un grande slancio alla carriera 
della sartoria, grazie alle collaborazioni con Danilo Donati per film di Pier Paolo 
Pasolini e Franco Zeffirelli. << […]Ma sono anche gli anni del bianco e nero, degli 
indimenticabili show del sabato sera, da Studio 1, a Scala Reale, Canzonissima, il 
Leonardo televisivo di Castellani. Durante gli anni 70 la sartoria si orienta verso il 
teatro di prosa e della lirica, iniziano collaborazioni dove il lavoro si impasta con 
l’amicizia; Ezio Frigerio e Franca Squarciapino, Lele Luzzati e Santuzza Calì, Andrea 
Viotti e Gabriele Lavia, Maurizio Scaparro, Paolo Poli e altri ancora. Iniziano 
collaborazioni con i grandi teatri lirici, Metropolitan, Covent Garden, 
Operà……[…]>>
56
. Negli anni Ottanta inizia la collaborazione con Luigi Piccolo 
(Giuti), allievo di Piero Farani e suo ideale continuatore: sarà infatti lui, alla scomparsa 
di Farani, nel 1997, a prendere in mano la sartoria. Pur continuando a seguire le orme 
del Maestro, la direzione di Luigi Piccolo ha virato più verso la ricostruzione storica 
del costume, rifacendosi ai circa mille pezzi autentici che fanno parte della collezione 
di Piero Farani e della sua. 
Il sito web della sartoria, esteticamente è molto bello, fa da sfondo un’immagine di due 
coloratissimi costumi di Santuzza Calì per Elena Egiziaca. Al centro della pagina 
possiamo vedere quattro mucchietti di polvere di pigmenti tutti di colori diversi e 
spostandoci su di esse con il puntatore del mouse possiamo vedere che si tratta di link 
per accedere alle quattro sezioni di cui è composto il sito: viola – Gallery, ciclamino – 
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 Moda in Italia. 150 anni di eleganza. Un viaggio nello stile italiano dal 1861 ad oggi, dalle donne del 
Risorgimento agli artisti del Futurismo, dalle dive del cinema agli stilisti contemporanei, Torino, Sale 




Storia, Scarlatto – Mostre, Giallo – Contatti. Questa associazione di ogni sezione con 
un colore sarà utile per spostarci da una sezione all’altra: infatti in ogni pagina, in basso 
a sinistra si trova un piccolo menù con i quattro suddetti colori, con in più un azzurro 
che ci riporta alla home page.  
La sezione Gallery ha come sfondo un’immagine in bianco e nero di due costumi de La 
bottega del Caffè di Giuseppe Crisolini. Le immagini dei costumi sono ordinate a 
seconda del tipo di spettacolo: Prosa, Lirica, Cinema, Televisione, Autentici (di cui 
però, al momento, non ci sono immagini). Non sono molte (solo ventidue foto di 
piccolo formato), ma sicuramente bastano per farci capire che il lavoro della sartoria è 
eccellente e che da lì sono passati eccellenti costumisti (Figura 19). 
 
Figura 20.  Immagini dei costumi per il teatro prosa, nella sezione Gallery del sito 
della sartoria Farani. 
  
Il fatto che la sezione Gallery sia la prima delle sezioni che il sito web ci indirizza a 
visitare, è molto significativo: la prima intenzione della sartoria era quella di mostrare 
virtualmente il proprio lavoro e solo successivamente raccontare la propria storia, 
proprio perché le immagini parlano già da sole. 
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Infatti la sezione successiva è Storia che ci racconta l’avventura di Piero Farani e della 
sua sartoria, dall’arrivo a Roma negli anni ’50 ad oggi. Fa da sfondo a questa pagina un 
particolare molto ravvicinato di un costume, in tono con il colore del pigmento relativo 
a questa sezione.  
Nella sezione successiva, caratterizzata dal pigmento scarlatto, possiamo informarci 
delle mostre organizzate dalla Farani tra il 1996 e il 2008, tutte esposizioni fatte al di 
fuori della propria sede, che sicuramente non comprenderà uno spazio espositivo. Di 
nessuna di queste mostre è esplicitata la data precisa di inizio e fine, solamente l’anno, 





 e Costumi a Corte
59
 viene indicata anche la casa editrice del 
catalogo. Le informazioni mancanti siamo costretti a cercarle nel web. 
  
1.1.5 Costume de scène o stage costume: due esempi europei 
 
Un costume “nasce” in una sartoria, “vive” sulla scena e, nella maggior parte dei casi, 
“muore” in un magazzino. Rivive soltanto nel caso in cui venga riutilizzato per un altro 
spettacolo o per una nuova edizione dello stesso spettacolo per cui era stato creato. 
Sono rari i casi in cui un costume prenda nuova vita, come opera d’arte, al pari di un 
dipinto o di una scultura, venendo esposto in un museo. 
I musei del costume scenico che si possono trovare nel mondo sono davvero pochi: le 
sale dedicate al costume di scena del Victoria and Albert Museum e il Centre National 
du Costumes de Scéne di Parigi. 
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 Bonizza Giordani Aragno (a cura di) Costumi per narrare. L’officina di Piero Farani. Arte, 
artigianato, cinema, catalogo della mostra (Roma, Museo delle Tradizioni popolari,1998), Milano, 
Electa, 1998. 
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 Schiavone Panni di Napoli, M. Rampolla, C. Tosi Pamphili, S. Licastro Scardino, Tra-i-vestiemnti. 
L'inventiva della Sartoria Farani in 40 anni di cinema, teatro e televisione, catalogo della mostra (Roma, 
Complesso di Santo Spirito in Sassia, 25 Marzo – 21 Aprile 2004), Milano, Electa, 2004. 
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 Alessandra Torella (a cura di), Costumi a corte. Le collezioni della sartoria Farani al Castello 
Odescalchi di Bracciano, catalogo della mostra (Bracciano, Castello Odescalchi, 13 giugno-11 
novembre 2007), Milano, Electa, 2007. 
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Tornado, quindi, a parlare del sito del Victoria and Albert Museum possiamo 
trovare una sottosezione dedicata al costume scenico, Stage Costumes, che si trova 
all’interno della sezione Theatre & Performance
60
, dove possiamo trovare immagini e 
documenti riguardanti i costumi scenici, per la maggior parte britannici, dall’inizio del 
‘900 a oggi (come nella sezione precedentemente citata Fashion & Jewellery, i costumi 
che possiamo vedere virtualmente, sono esposti in modo permanente nel museo 
londinese). 
Con un singolo click del mouse sul collegamento “Stage Costume”, accediamo ad una 
lunga serie di contenuti da poter visionare. La collezione infatti comprende non solo i 
costumi scenici, ma anche disegni e modellini di architettura e scenografia, dipinti, 
stampe, manoscritti, periodici, biglietti, libretti, spartiti, locandine, marionette, 
macchinari scenici e riprese video di spettacoli teatrali. 
Le Theatre & Performance Galleries, sono divise in otto stanze: Entrance Gallery, 
Room 103, un’introduzione a questa grande collezione di oggetti teatrali, collezionati 
dal Theatre and Performance Department; Costume, Room 105, << Questa sezione 
presenta costumi indossati sul palco da eminenti attori come Richard Burton nel ruolo 
di Enrico V e Laurence Olivier in Edipo Re, musicisti tra cui Jimmy Page e Brian Eno, 
il vestito rosso e il cappello disegnato da Christian Dior per Vivine Leigh, un tutù 
indossato da Margot Fonteyn e un jump suit di Ossie Clark indossato da Mick 
Jagger>>
61
; Creating & Producing, Room 106A, dove i visitatori possono capire il 
processo che si trova dietro a produzioni come Amleto o Jesus Christ Superstar anche 
attraverso l’uso di uno schermo digitale; Designing, Room 104B, dove troviamo 
modellini di scena, bozzetti e dipinti che ci mostrano il ruolo del designer nel processo 




 Cfr. http://www.vam.ac.uk/collections/theatre_performance/galleries/105/index.html. <<This section 
features costumes worn on stage by leading actors such as Richard Burton as Henry V and Laurence 
Olivier in Oedipus Rex, musical performers including Jimmy Page and Brian Eno, the red dress and hat 
designed by Christian Dior for Vivien Leigh, a tutu worn by Margot Fonteyn and an Ossie Clark jump 
suit worn by Mick Jagger.>> (trad. mia) 
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di creazione di uno spettacolo e dove è esposto un antico modellino, per la scena di The 
Wonders of Derbyshire, del 1793, del pittore di paesaggi Philip James de 
Loutherbourg; Experiencing, Room 104A, dove viene studiato il ruolo del pubblico e il 
visitatore può guardare riprese di spettacoli teatrali dal National Video Archive Of 
Performance; Make Up, Room 106 dove viene fatta una piccola storia del trucco di 
scena, in cui è riprodotto il camerino di Kylie Minogue e dove, attraverso un touch 
screen può accedere dei contenuti on-line; Rehearsing & Promoting, Room 106B, dove 
sono esposte le più belle locandine di spettacoli degli ultimi duecentocinquanta anni e il 
First Folio delle opere di Shakespeare; Temporary Exhibitions, Room 104, spazio per 
le esposizioni temporanee dedicate sempre al teatro (come ad esempio la mostra su 
Diaghilev e i balletti russi) e allo spettacolo, con touch screen  interattivo. 
I contenuti di questa sezione sono moltissimi, anche perché è dedicata non solo al 
costume di scena, ma al mondo del teatro in generale. Per quanto riguarda i costumi, le 
immagini sono molte, gran parte delle quali ci mostrano i costumi in 3D: alcune di 
queste, oltre a mostrarci il costume che gira su se stesso, ci mostrano anche un 
movimento particolare che possono avere alcune parti del costume, come ad esempio il 
costume per il personaggio di Pluto, nell’operetta di Jacques Offenbach, Orpheus in the 
Underworld
62
, in cui le due lunghe code del frac sono inizialmente attaccate alla parte 
davanti, poi si muovono verso il basso e verso il retro a simulare la coda a punta del 
diavolo, che in questo caso diventa quindi biforcuta (Figura 20)
63
. 
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 Orpheus in the Underworld, English National Opera, Coliseum, Londra 1985. Costumi disegnati da 






Figura 21. Immagine 3D e didascalia del costume per il personaggio di Pluto, 
nell’operetta di Jacques Offenbach, Orpheus in the Underworld, contenuta nel sito del 
Victoria & Albert Museum. 
 
Attraverso questa sezione dedicata al teatro, si può accedere ad un link che ci porta al 
National Video Archive of Performance, dove possiamo trovare riprese video di 
spettacoli andati in scena in Inghilterra negli ultimi venti anni: non sono visionabili 
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direttamente sul web, ma solo su richiesta (e per motivi di studio). Si tratta dell’unico 
sito internet che offre questa opportunità. 
Il sito web del Victoria and Albert Museum, viene rinnovato periodicamente in modo 
poter mettere in primo piano oggetti diversi delle varie collezioni (questo vale quindi 
anche per le Fashion Galleries). 
Spostandoci virtualmente in Francia, il sito web del Centre National du 
Costume de Scéne
64
 è ben strutturato e ci offre una gran quantità di contenuti 
riguardanti quello che a noi interessa di più: il costume scenico. Il museo nasce dalla 
donazione, da parte della Bibliothèque Nationale de France, della Comédie-Française, 
dell’Opéra national de Paris e della Rudolf Nureyev Foundation, di novemila pezzi, di 
cui ottomilacinquecento costumi e altri cinquecento pezzi tra cui macchinari scenici, 
scenografie e documenti. Il museo, situato nella cittadina di Moulins nel centro della 
Francia, si trova all’interno del Quartier Villar, antico quartier generale della cavalleria, 
costruito verso la fine del XVIII secolo e considerato monumento storico. Della 
struttura del museo fa parte anche un edificio dedicato alla conservazione e ai restauri 
dei costumi. 
I costumi non si trovano in esposizione permanente, le esposizioni temporanee si 
alternano con regolarità: ogni mostra dura dai tre ai sei mesi. Alcune di queste sono 
state anche esportate al di fuori dell’Europa. Della mostra, ormai terminata, Vestiaire 
de Divas. De Maria Callas à Dalida
65
 possiamo anche effettuare una visita virtuale. 
 Un particolare importante delle esposizioni riguarda i manichini: vengono fatti su 
misura a seconda del costume da esporre, quindi è come se venissero di nuovo 
indossati dagli interpreti che li hanno portati in scena. 




  (a cura di), Vestiaire de Divas. De Maria Callas à Dalida., catalogo della mostra (Parigi, Centre 
National du Costume de Scène, 5 Giugno – 31 Dicembre 2010), Parigi, Gourcuff Gradenigo, 2010. 
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All’interno del sito un database ci presenta cinquecentosei pezzi della collezione di 
costumi: una piccola parte di quella che è la vera collezione, ma che ci offre descrizioni 
dettagliate riguardanti la collezione di provenienza (Opéra, Comédie, Bibliothèque, 
Foundation Nureyev), titolo dell’opera, genere, numero di inventario, autore, ruolo, 
interprete, regista, scenografo, costumista, anno di produzione, casa di produzione, 
descrizione del costume (comprendente i tessuti utilizzati) e la sartoria in cui sono stati 
realizzati i costumi. In alcuni casi, inoltre, possiamo trovare più di un’immagine del 
costume (spesso si tratta di una foto del retro). La qualità delle immagini è ottima, 
anche ingrandendole non si sgranano e possiamo quindi osservarle nel particolare 
(Figura 21).  
Purtroppo la presenza delle scritte di copyright sfoca alcune parti dei costumi creando 
quindi un elemento di disturbo. Nonostante questo si può dire che la presentazione è 
ottima e ci viene offerta anche una descrizione soddisfacente del costume. 
Altro piccolo problema del sito francese è che ne esiste solo una versione in lingua 
originale, non esiste una versione inglese che renderebbe più facile la navigazione a chi 
non conosce il francese. Tutto sommato, si tratta di un sito ben fatto, di facile 
navigazione, di ottimi  e numerosi contenuti. Un ottimo spunto, insomma, per chi si 





Figura 22. Scheda di un costume scenico e zoom della relativa immagine sul sito del 






1.2 Il dislivello qualitativo della situazione italiana 
 
Giunti alla fine di questa panoramica quello che risalta fortemente ai nostri occhi  è il 
notevole dislivello qualitativo tra i siti web italiani e quelli stranieri. Come abbiamo 
visto esistono eccezioni anche per il nostro Paese, come ad esempio il sito della sartoria 
Tirelli, ma in generale basta guardare gli altri Paesi europei per capire quanto siano più 
aperti rispetto a noi a questo nuovo mezzo di comunicazione di massa e di come 
internet sia, al giorno d’oggi, il mezzo più utilizzato per conoscere qualcosa, anzi, 
qualsiasi cosa. Certo non dobbiamo prendere tutto ciò che troviamo in rete come 
scientificamente corretto, spesso è facile inciampare in false informazioni. 
L’importanza data a questo mezzo cresce in modo direttamente proporzionale alla 
distanza, reale, dal nostro Paese: negli Stati Uniti anche le piccole collezioni hanno un 
sito web con contenuti dettagliati, molti sono i College che possiedono piccole 
collezioni di abiti storici e che li espongono virtualmente.
66
  
Per quanto concerne al nostro studio, i musei (virtuali) del costume disseminati 
in Europa ci offrono importanti spunti per la progettazione del sito web della 
Fondazione Cerratelli. Nella sezione Fashion&Jewellery del sito del V&A i contenuti e 
le informazioni sono organizzati per secolo e ci viene mostrato il luogo fisico di 
esposizione degli abiti storici, come un invito a recarvisi di persona. Tutto questo è 
corredato da immagini di ottima qualità che, in alcuni casi, possono essere osservate 
anche in tre dimensioni. All’interno dello stesso sito, lo stessa cosa accade per la 
sezione dedicata agli stage costumes, e al mondo del teatro britannico in generale, con 
l’aggiunta di un link importantissimo per quanto riguarda lo studio del costume di 
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 Come abbiamo già visto, è il caso del Fashion Institute of Technology (FIT) di New York. Tra le 
molte Università americane che posseggono collezioni di costumi storici troviamo la Louisiana State 
University, la Drexel University, il Fashion Institute of Design & Merchandising (FIDM), la Kent State 
University. 
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scena: il collegamento al National Video Archive che offre la possibilità di vedere le 
riprese di moltissimi spettacoli andati in scena nel Regno Unito. 
Il sito francese del Centre National du Costume de Scène  ci offre un ampio sguardo 
sulla collezione attraverso un database in cui i costumi sono descritti in maniera 
dettagliata e le immagini possono essere osservate nel particolare. Anche se la visione 
di queste immagini è disturbata dalla presenza del copyright, possiamo ritenerci più che 
soddisfatti delle informazioni che ci vengono fornite, visto che ci viene offerta anche la 
possibilità di un tour virtuale di una delle mostre allestite nel museo. 
Il museo virtuale del Traje ci offre un’ottima idea di quello che è il museo reale: le 
immagini, a cui sono affiancate delle didascalie sintetiche, ci mostrano buona parte dei 
costumi esposti nelle sale del museo spagnolo. Sempre in Spagna, un museo del 
tessuto, quello di Terrassa, permette al nostro sguardo di avvicinarsi ai particolari più 
piccoli di un abito storico, in un database che contiene decine di migliaia di oggetti. 
Come si può notare, in ognuno dei musei virtuali europei si tende a mettere in mostra 
quello che è lo spazio reale del museo e come esso è allestito, non solo per quanto 
riguarda le esposizioni permanenti ma anche per le esposizioni temporanee. 
  Allontanandoci dal nostro continente per navigare in acque internazionali, gli spunti 
che ci vengono offerti sono eccezionali. La home page del sito del KCI (Kyoto 
Costume Institute) ha un bellissimo sfondo con immagini, a rotazione, degli abiti 
storici conservati, e un importante database che, grazie al comando di zoom, ci 
permette di studiare nel particolare il taglio storico. Grazie alle dettagliate descrizioni 
degli abiti, di cui vengono esplicitati i tessuti, il tipo di taglio e di rifinitura, possiamo 
studiare a fondo la storia del costume attraverso gli oggetti arrivati fino a noi anche a 
migliaia di chilometri di distanza. 
Per quanto riguarda lo studio del dettaglio di un costume o di un abito storico, anche i 
siti web statunitensi, in particolare quello del Metropolitan Museum of Art e del Fahion 
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Institute of Technology – entrambi a New York - ci offrono questa possibilità 
attraverso immagini di ottima qualità. Gli americani perdono poco tempo nel descrivere 
un oggetto: lasciano, quindi, all’immagine, il potere di commentarsi da sola. 
In Italia molte collezioni importanti hanno un sito internet fatiscente – come, ad 
esempio, il sito web della Galleria del Costume di Palazzo Pitti in cui non si trova 
traccia della donazione di Umberto Tirelli - dove non esistono immagini, che invece 
dovrebbero essere le protagoniste assolute, attirare potenziali visitatori, poiché un 
museo non esiste senza un visitatore.  
Come abbiamo già avuto modo di vedere, unica eccezione nel panorama italiano è il 
sito web della sartoria Tirelli. Si capisce che, in questo caso, l’intenzione di base è 
quella di pubblicizzare il prodotto di un’azienda in piena attività: alcuni costumi 
vengono associati a spezzoni tratti dai film per cui sono stati realizzati; viene fatta una 
chiara divisione tra quelli che sono gli abiti autentici e i costumi scenici; nel database 
contenuto all’interno del sito, i costumi scenici possono essere osservati nel dettaglio 
non solo tramite lo zoom, ma anche attraverso l’utilizzo di più immagini che mostrano 
il costume da varie angolature.  
  Il Valentino Garavani Virtual Museum, recentemente pubblicato in rete, costituisce 
un’altra eccezione: questa non può essere inserita in un elenco di siti web riguardante i 
musei del costume storico, poiché non si tratta di un vero e proprio sito web. Si tratta 
infatti di un’applicazione, scaricabile gratuitamente da internet
67
, in cui viene simulata 
un’esposizione permanente, in un museo virtuale, delle migliori creazioni realizzate 
dalla Maison Valentino, dagli anni Sessanta del secolo scorso ad oggi. Ognuno degli 
abiti esposti virtualmente può essere osservato nel dettaglio tramite il comando di zoom 
ed alcuni di essi prevedono anche la visualizzazione in 3D, in modo da permettere al 
visitatore virtuale di osservarne anche il retro. Le didascalie relative agli abiti non 




hanno certo valore scientifico, ma ne spiegano ottimamente la struttura sartoriale, i 
materiali, i colori.  
 
Per quanto ricco, il museo virtuale di Valentino [è stato oggetto di] alcune 
critiche, tutte rivolte verso le soluzioni tecniche adottate: i modelli non 
paiono infatti essere stati realizzati con le ultimissime tecnologie, ma paiono 
per certi versi un po' approssimativi. Nell'epoca del web e dei dispositivi 
mobili, inoltre, il museo non è disponibile né sotto forma di web app né di 




Valutazione, quest’ultima, data sicuramente da un esperto del settore informatico. Ai 
fini di questo studio, l’applicazione risulta  invece di ottima qualità, proprio per la gran 
quantità di immagini e informazioni che documentano l’opera di un grande stilista che 
ha fatto la storia della moda italiana del Novecento.  
Sia nel caso della sartoria Tirelli che in quello di Valentino Garavani, l’intenzione è 
quella di attirare un potenziale acquirente e non un potenziale visitatore. E si sa che in 
una pubblicità, quello che maggiormente attira l’occhio a primo impatto, è l’immagine.  
Forse questa strategia andrebbe parzialmente utilizzata anche per i musei: l’immagine 
prima di tutto, ma affiancata da una descrizione che chiarisca ciò che non possiamo 
notare, se non osservando il costume dal vivo o toccandolo. 
In Italia, forse, ci preoccupiamo troppo che le nostre creazioni artigianali vengano 
copiate, di essere derubati del nostro made in Italy. Sarebbe importante, invece, per 
realtà minori come i musei del costume – che non godono sicuramente della stessa 
fama di importanti musei della penisola come i Musei Vaticani di Roma o gli Uffizi di 
Firenze - farsi conoscere in ambito internazionale mettendo in rete le immagini delle 
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collezioni. Questo, la sartoria Tirelli e la Maison Valentino, lo hanno fatto e 
sicuramente la loro fama a livello internazionale è cresciuta, nonostante il nome di 




Il sito web della Fondazione Cerratelli 
 
2.1 Punti critici del sito: il progetto grafico ed i contenuti 
 
Guardando per la prima volta il sito web della Fondazione si può intuire come si sia 
cercato di creare un’atmosfera di rilassamento ed eleganza, un’idea ottima, che ha 
avuto però risultati negativi, soprattutto per quanto riguarda la scarsità di contenuti e la 
quasi totale mancanza di immagini raffiguranti un qualsiasi oggetto della collezione. 
Trovandoci nel XXI secolo, un sito web che non offre informazioni chiare è 
decisamente limitante per una realtà che potrebbe farsi conoscere e riconoscere a 
livello mondiale, molto di più di quello che è già. Se è conosciuta in Europa e negli 
Stati Uniti lo deve al vecchio metodo pubblicitario del passaparola, che studiosi e 
visitatori hanno innescato in questi sei anni e all’importante collaborazione con 
l’Università di Pisa. I frutti sono ottimi, ma si potrebbero avere risultati ancora 
migliori, e in tempo notevolmente ridotto, utilizzando nel modo giusto un importante 
servizio che ci offre internet: il World Wide Web. Il web <<[…]permette di navigare ed 
usufruire di un insieme vastissimo di contenuti multimediali e di ulteriori servizi 
accessibili a tutti o ad una parte selezionata degli utenti di Internet.>>
1
. 
Fondamentale, nella progettazione di un sito web, è la raccolta dei contenuti e delle 
informazioni da pubblicare che devono essere classificati e organizzati 
minuziosamente. Già in fase di progettazione, va sempre tenuto presente il punto di 
vista di chi navigherà sul nostro sito e di conseguenza i contenuti e le informazioni che 




un internauta si aspetta di trovare all’interno di esso. Durante questa fase la nostra 
ricerca deve essere effettuata tenendo presente un tipo di visitatore virtuale che non sa 
niente di ciò che si trova davanti al momento della navigazione. Le informazioni 
dovranno quindi essere abbastanza esplicative da permettere a questo visitatore di 
lasciare il sito con un’idea ben chiara dei contenuti trattati su di esso. 
 In questo senso, il sito della Fondazione pecca di chiarezza: troviamo contenuti 
approssimativi che solo chi già conosce la struttura può riuscire a ricollegare ad oggetti 
o ad eventi reali. In qualche caso non è vero neanche questo: chiedendo ad alcuni 
collaboratori che immagine desse della Fondazione il suo sito, mi è stato risposto: 
<<Da l’idea di una sartoria che noleggia anche costumi.>>. Niente di più lontano dalla 
realtà. A mio avviso l’idea che ci viene data dalla navigazione è quella di un sito web 
provvisorio o in costruzione, anche se ormai sono anni che è on-line.  
Dopo aver scelto con criterio i contenuti da pubblicare, è opportuno classificarli e 
organizzarli. Dobbiamo quindi progettare un’interfaccia grafica mirata, grazie alla 
quale il visitatore virtuale può trovare in modo facile e intuitivo le informazioni che 
cerca. Costituiscono, infatti, l’interfaccia grafica l'insieme dei link e pulsanti che 
permettono al navigatore di accedere alle principali aree del sito. Questo studio va 
inserito all’interno di un progetto grafico più ampio in cui, oltre all’organizzazione dei 
contenuti, va ideato il modo in cui questi vengono visualizzati. 
In questo senso, il sito web della Fondazione Cerratelli, presenta altri due punti critici: 
il primo sta nella sua interfaccia grafica molto limitata (i collegamenti alle sezioni sono 
solamente sei, ognuno dei quali corrispondente ad una pagina); il secondo sta nella sua 
presentazione grafica generale. 
Sicuramente è vero che ha molta più importanza quello che è contenuto in un sito 
rispetto a come questo ci viene presentato: una scenografia senza attori che recitano, 
può essere anche una bellissima scenografia ma è comunque vuota. Allo stesso modo, 
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degli attori che recitano Shakespeare davanti ad un cantiere edile, possono anche essere 
bravissimi ma mancano di efficacia a causa dello sfondo. Come il teatro ci insegna: un 
buon contenuto deve stare all’interno di una buona cornice. 
 
2.1.1 La pagina di presentazione 
 
La prima pagina che ci appare digitando l’indirizzo (Figura 1)
2
, è di un chiarore 
abbagliante: non tanto a causa dello sfondo bianco, che si trova in molti altri web site 
ma che non suscita questa sensazione alla vista, tanto per l’immagine sbiadita – tratta 
dallo sfondo del quadro (incompiuto) di Leonardo da Vinci Adorazione dei Magi 
(1482) – che si trova al centro della pagina e sopra la quale spicca sulla destra un 
figurino, in bianco, di Gino Carlo Sensani per l’Incoronazione di Poppea (1936). 
Infine, nell’angolo a destra, dello sfondo leonardiano, spicca il logotipo della 
Fondazione – che ha la funzione di collegamento alla home page – il quale sovrasta, a 
sua volta, il figurino di Sensani.  
 





Figura 1. Pagina di presentazione del sito web della Fondazione Cerratelli. 
 
Sono state quindi sovrapposte, in modo disordinato, immagini che poco ci combinano 
tra loro: l’immagine tratta dal quadro di Leonardo non è accostabile a nessuno dei 
contenuti del sito, semplicemente serve a dare un approssimativo rimando alla storia 
dell’arte in generale; il figurino di Sensani ha sicuramente familiarità con i contenuti, 
ma non si capisce quale sia il suo legame con un dipinto del XV secolo, poiché 
raffigura un costume in stile settecentesco; infine, il logo, sta attaccato su queste due 
figure come il bollino della SIAE sui dischi o come il bollino della marca sulla frutta.  
  
2.1.2 La Home Page 
 
Con un singolo click del mouse sul logo della Fondazione ci spostiamo alla home page
3
 
(Figura 2), al centro della quale è visualizzata una famosa frase di Gino Carlo Sensani a 
proposito del mestiere del costumista. 
 




Voi capite che il nostro lavoro non è e non deve essere un lavoro di 
archeologia. L’immaginazione c’entra per qualche cosa, e sbaglierebbe chi 
riproducesse costumi del passato in base a criteri fotografici. 
L’essenziale, a mio avviso, è non far sentire il costume, far sì che l’abito sia 
la buccia di quel personaggio in quell’ambiente. 





Figura 2. La home page del sito web della Fondazione Cerratelli. 
 
Lo stesso progetto grafico è applicato a tutte le altre sezioni. Quindi già da qui si 
possono intuire i limiti di questo sito. 
Il figurino e il logo sono stati spostati sul lato sinistro dello schermo, ai colori si è 
aggiunto un nocciola tenue. Con questo tipo di grafica lo spazio di visualizzazione 
delle pagine è ridotto al centro dello schermo ed i contenuti sono relegati in uno spazio 
ancora più concentrato, a fianco del bozzetto di Sensani. 
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La home page, che dovrebbe dare un’immagine riassuntiva di quelli che sono i 
contenuti del sito, viene utilizzata per visualizzare una sola frase. Già dalla prima 
pagina nessun contenuto e nessuna informazione. 
 
2.1.3 La Fondazione 
 
Dal punto di vista grafico la pagina rimane uguale alla home page (Figura 3). Qui si 
nota maggiormente che i colori dello sfondo sono eccessivamente chiari: il contenuto 
scritto (nero su bianco) sembra fluttuare e staccarsi dallo sfondo. I contenuti, quindi, 
non si amalgamano con la grafica circostante. 
 
 
Figura 3. La sezione La Fondazione del sito web della Fondazione Cerratelli. 
 
Finalmente, al terzo click del mouse, riusciamo a scoprire di cosa tratta il sito: ci viene 
presentata una brevissima storia della Casa d’Arte Cerratelli e un riassunto di quelle 
che erano le finalità della Fondazione Cerratelli al momento della sua costituzione. 
Questo il testo contenuto nella pagina: 
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La Fondazione 
Presidente Onorario M.o Franco Zeffirelli 
Presidente Paolo Panattoni 
Amministratore delegato Floridia Benedettini 
Un Grande Patrimonio dell’Umanità 
La Fondazione Cerratelli ha raccolto il patrimonio inestimabile e l’eredità 
della famosa Casa d’arte fiorentina. I circa 25mila costumi e 20mila fra 
locandine di film, foto di scena, manifesti e bozzetti sono oggi conservati e 
disponibili al pubblico in una struttura di 1800mq a San Giuliano Terme. 
La Casa d'Arte Cerratelli – Notizie Storiche 
Nata all'inizio del secolo per volontà di un artista lirico, il baritono Arturo 
Cerratelli, uno dei primi interpreti della “Boheme” di Giacomo Puccini, la 
Casa d'Arte Cerratelli è divenuta col tempo la più antica e più bella gemma 
dell'arte italiana degli abiti di scena. 
La sua attività infatti fu iniziata nel 1916 ed è continuata fino ad oggi 
perpetuandosi, non solo come tradizione rispettata di padre in figlio, ma 
anche come attento ed appassionato impegno da parte dei membri della 
famiglia che in questo periodo si sono succeduti. 
Dal teatro lirico e di prosa, agli spettacoli televisivi, al cinema, al balletto, è 
stato un susseguirsi di titoli divenuti famosi, di registi e figurinisti di 
risonanza mondiale con cui la Sartoria Cerratelli ha collaborato per la 
realizzazione di costumi che hanno contribuito a rendere famosi moltissimi 
lavori. 
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Tra i registi ricordiamo fra gli altri: Mauro Bolognini, Silvano Bussotti, 
Renato Castellani, Georges Chazalet, Edoardo De Filippo, F. Enriquez, Ugo 
Gregoretti, J. Miller, Jean Pierre Ponnelle, Luca Ronconi, Otto Schenk, 
Giorgio Strehler, Luchino Visconti, Franco Zeffirelli. 
Tra i figurinisti italiani e stranieri possiamo citare, senza voler omettere 
volontariamente nessuno: Anna Anni, M. Balò, A. Buti, S. Blane, C. Cagli, 
P. Cascella, F. Casorati, V. Colasanti, P. Conti, L. Coutaud, S. Dalì, E. 
d'Assia, Maria de Matteis, Danilo Donati, M. Escoffier, L. Fini, E. Frigerio, 
L. Ghiglia, P. Grossi, E. Guglielminetti, Renato Guttuso, P. Hall, P. Halmen, 
E. Job, M. Kamer, O. Koloschka, E. Luzzati, M. Maccari, E. Marini, M. 
Monteverde, O. Nicoletti, W. Olandi, P. L. Pizzi, J. P. Ponelle, J. Rose, U. 
Santicchi, Gino Carlo Sensani, Piero Tosi. 
Tra i lavori eseguiti ne citiamo solo alcuni: Risale al 1939 il primo film 
“Un'avventura di Salvator Rosa” poi seguito da altri importanti produzioni 
come “El Cid”, “La Caduta dell'Impero Romano”, “55 Giorni a Pechino”, e 
con Franco Zeffirelli: “La Bisbetica Domata”, “Romeo e Giulietta”, 
“Fratello Sole e Sorella Luna” e “Otello”. Fra i più recenti: “La Venexiana” 
di Bolognini, “Camera con vista” di James Ivory, “Les Dames Galantes” di 
Tacchella e “Hamlet” di Zeffirelli. 
Prestigiosi allestimenti di opere liriche sono stati realizzati per i maggiori 
teatri di tutto il mondo, quali il Metropolitan di New York; il Liric Opera di 
Chicago, la Comedie Francaise di Parigi, il Royal Opera House Covent 
Garden di Londra, il Bundestheaterverband di Vienna, il Wuttemberische 
Staatstheater di Stoccarda, l'Hamburgische Staatsoper di Amburgo, il Grand 
Theatre di Ginevra, e i teatri italiani Alla Scala di Milano, Comunale di 
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Firenze (Maggio Musicale Fiorentino), La Fenice di Venezia, il Regio di 
Torino, l'Arena di Verona, Il San Carlo di Napoli, l'Opera di Roma, il Teatro 
Bellini di Catania, Il Teatro Massimo di Palermo, ecc... 
Per quanto riguarda la prosa, sono stati realizzati costumi per importanti 
spettacoli sia per la TV che per i teatri in Italia e all'estero. Tra questi ne 
citiamo alcune come “I Borgia” perla BBC, “Maria Stuarda” per la RAI, 
come pure la “Maria Stuarda” di Zeffirelli per il teatro della Pergola di 
Firenze. Sempre per Zeffirelli è stato realizzato il “Lorenzaccio” in 
occasione della riapertura alla Comedie Francaise a Parigi. 
Finalità della Fondazione: 
• restaurare, ripristinare, catalogare e conservare, nonché di esporre e far 
conoscere il patrimonio in abiti che furono confezionati dalla celebre Casa 
d’Arte Cerratelli, inestimabile ed unico al mondo, nel quale è sedimentata 
tanta storia del teatro di prosa, del cinema e soprattutto della lirica italiana e 
mondiale; 
• promuovere la diffusione della cultura in special modo legata al teatro di 
prosa, al cinema ed alla lirica, attraverso un programma di iniziative, 
organizzate direttamente anche in collegamento con altri enti, associazioni o 
fondazioni, oppure patrocinate dalla Fondazione; diffondere e far conoscere 
la Fondazione, le sue attività ed i suoi scopi attraverso la promozione e 
organizzazione di seminari, corsi di formazione, manifestazioni, convegni, 
incontri, procedendo alla pubblicazione dei relativi atti o documenti, ed 
attraverso tutte quelle iniziative idonee a favorire un organico contatto tra la 
Fondazione, i relativi addetti e il pubblico. Per il raggiungimento di tali 
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scopi, la Fondazione indirizzerà le proprie risorse per la realizzazione, tra gli 
altri, di tre progetti fondamentali: 
1. Creazione di un museo/esposizione dello Spettacolo, dove i beni di valore 
artistico e/o storico pervenuti a qualsiasi titolo alla Fondazione, possano 
essere ammirati e mantenuti in perfette condizioni; 
2. Utilizzazione dei beni suddetti, per nuove manifestazioni, spettacoli ed 
eventi nell’ambito lirico, teatrale televisivo e cinematografico. 
3. Realizzazione e sviluppo di tutte le forme di computerizzazione finalizzata 
alla creazione di archivi e delle comunicazioni telematiche ritenute utili e 
funzionali per gli scopi di cui ai punti precedenti; 
La Fondazione intende inoltre raccordarsi e sviluppare sinergie e 
collaborazioni con altri organismi, pubblici o privati, italiani od esteri, che 
operino nei settori d’interesse della Fondazione o che ne condividano lo 
spirito e le finalità. 
 
 Come possiamo vedere la storia della sartoria Fiorentina è molto ridotta e, per metà del 
suo svolgimento, si limita ad una carrellata di nomi di importanti registi e figurinisti per 
poi citare alcuni nomi di note pellicole cinematografiche. E’ giusto mettere in evidenza 
per cosa ha lavorato la sartoria e con chi ha lavorato, perché il suo prestigio e il suo 
nome sono cresciuti grazie a queste collaborazioni. La sartoria Cerratelli non ha elevato 
il suo nome grazie al solo apporto di grandi costumisti, ma anche grazie alla maestria 
dei sarti e dei modellisti che vi lavoravano. Quello tra i sarti e i costumisti è stato uno 
scambio reciproco di idee e inventiva. Questo punto fondamentale non traspare tra le 
righe della storia della Casa d’Arte fatta sulle pagine del sito web. Non vi si trovano 
neanche tutta la serie di aneddoti venuti fuori dalle molte interviste fatte a Mariella 
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Cerratelli – l’ultima erede della famiglia fiorentina – negli anni di attività della 
Fondazione, soprattutto ad opera degli studenti dell’Università di Pisa.  
Allo stesso modo, oltre alle finalità della Fondazione al momento della sua 
costituzione, sarebbe opportuno implementare la pagina con un paragrafo riguardante 
la storia della Fondazione - dal momento della sua apertura al pubblico nel 2005 ad 




Abbiamo già accennato precedentemente ai problemi che comporta questo tipo di 
grafica, in cui lo spazio ristretto di visualizzazione dei contenuti è concentrato al centro 
dello schermo. Questo problema di spazio è evidente nella sezione Eventi, dove le 
poche immagini che vi si trovano sono inoltre difficili da guardare, se non aiutandoci 
con la barra laterale di scroll, poiché non entrano interamente nello spazio di 
visualizzazione. 
Oltre ad una grafica approssimativa, troviamo, inoltre, contenuti scomposti. Gli eventi 
veri e propri promossi dalla Fondazione vengono costantemente aggiornati – oltre alle 
mostre promosse negli anni, vi si trova anche la recente produzione de La Traviata alla 
Villa Roncioni di San Giuliano Terme - ma vanno cercati in mezzo alle pubblicazioni 
dei cataloghi e alla promozione dei corsi di formazione. Ognuno di questi contenuti 
aggiuntivi dovrebbe avere una pagina dedicata all’interno del sito, invece qui le 





Figura 4. La sezione Eventi del sito web della Fondazione Cerratelli. 
 
Questo rende difficile la navigazione e il visitatore virtuale si stanca presto di cercare 
senza un criterio preciso. Come abbiamo già detto in precedenza, all’interno di in sito 
web, i contenuti e le informazioni dovrebbero essere organizzati e classificati in 
maniera certosina. Si tratta comunque dell’unica sezione, in tutto il sito, in cui compaio 
delle immagini, le quali mostrano le locandine delle esposizioni in corso e passate, i 
frontespizi dei libri (I Quaderni e Monumenta) e i cataloghi delle mostre. Le immagini 
raffiguranti costumi scenici sono in totale tre. 
Si tratta dell’unica sezione del sito che viene periodicamente aggiornata e questo è 
sicuramente il motivo per cui i contenuti sono raggruppati senza un ordine preciso, ma 
dimostra che il sito non ha abbastanza sezioni per contenere ordinate una serie di 






2.1.5 Rassegna Stampa 
 
Il collegamento Rassegna Stampa ci indirizza ad una pagina vuota su cui, con errori 
ortografici, troviamo scritto: <<Rassegna Stampa, Spiacenti, Non sono disponibili 
articoli al momento, Siete pregati di riprovare più tardi.>> (Figura 5). 
 
 
Figura 5. La sezione Rassegna Stampa del sito della Fondazione Cerratelli 
 
Non si tratta di un problema momentaneo del server, la stessa frase viene visualizzata 
ogni volta che la pagina viene aperta. In realtà la rassegna stampa riguardante la 
fondazione sarebbe consistente. Ogni articolo apparso sui giornali - o anche solo un  
piccolo trafiletto - andrebbe pubblicato sul web, in modo da testimoniare l’attività 
lavorativa della Fondazione e la sua crescita di prestigio. Dimostrare di essere apparsi 
sui giornali – e questo avviene spesso – può aumentare la  
credibilità agli occhi di un visitatore virtuale che non ha mai sentito parlare della 
Fondazione Cerratelli.  
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2.1.6 Noleggio Costumi 
 
Da questa sezione ci aspetteremmo graficamente un'importante carrellata di immagini 
che mostrano i costumi disponibili al noleggio, o anche solo una piccola parte di essi, 
per dare un’idea al potenziale acquirente della qualità del prodotto. Invece - come nella 
sezione La Fondazione – ci viene proposta una carrellata di titoli di opere famose, con i 
rispettivi autori, presenti nel repertorio dei costumi della Fondazione (Figura 6). 
 
 
Figura 6. La sezione Noleggio Costumi del sito della Fondazione Cerratelli. 
 
Questo il testo contenuto nella pagina: 
Noleggio Costumi 
Nei suoi magazzini sono custoditi 25.000 costumi completi di accessori, tanto da 
formare il più vasto e prezioso repertorio del mondo. 
L'intero patrimonio è ora parte integrante della Fondazione Cerratelli e 
disponibile per il noleggio 
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Le Opere in nostro repertorio:  
Adriano in Siria di G.B. Pergolesi 
L’Africana di G. Meyerbeer 
Aida G. Verdi (molti celebri allestimenti) 
Alceste 
L’Amico Friz P.Mascagni 
Andrea Chénier di U. Giordano 
Anna Bolena G. Donizetti 
Antonio e Cleopatra di S. Barber 
Arianna a Nasso di R.Straus 
Armida 
Attila di G. Verdi  
Ballo in Maschera di G. Verdi 
Barbiere di Siviglia di G. Rossini 
La battaglia di Legnano di G. Verdi 
Beatrice di Tenda di V. Bellini 
La Boheme di G. Puccini 
Boris Godunov di M. Mussorgskij 
Cappello di Paglia di Firenze di N. Rota  
I Capuleti e i Montecchi di V. Bellini 
Carmen di G. Bizet 
Carmina Burana C. Orff 
La carriera di un Libertino di I. Stravinschi 
Cavalleria Rusticana di P.Maschagni  
La Clemenza di Tito di W.A.Mozart 
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Don Carlo di G. Verdi 
Don Pasquale di G. Donizetti 
Don Giovanni di W.A. Mozart 
Falstaf di G. Verdi 
La fanciulla del West di G. Puccini 
La Favorita di G.Donizetti 
Fedora di U.Giordano 
Fidelio di L.v.Beethoven 
Figlia del reggimento di G. Donizetti 
Il Figliol Prodigo di A. Ponchielli 
Il Flauto Magico di W.A. Mozart 
La Forza del Destino di G. Verdi 
La Gazza Ladra di G. Rossini 
Gianni Schicchi di G. Puccini 
La Gioconda di A. Ponchielli 
Guglielmo Rateliff di P.Mascagni 
Guglielmo Tel di G. Rossigni 
Iris di P.Mascagni 
L’Elisir d’Amore di G. Donizetti 
Livietta e Tracollo di G.B. Pergolesi 
Lucia di Lammermoor di G. Donizetti 
Lulù di A.Berg 
Machbet di G. Verdi 
Madama Butterfly di G. Puccini (numerosi allestimenti) 
Manon Lescaut di G. Puccini (numerosi allestimenti)  
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Maria Stuarda di G. Donizetti (numerosi allestimenti)  
I Masnadieri di G. Verdi 
Matrimonio Segreto di D. Cimarosa 
Le Maschere P.Mascagni 
Medea di L. Cherubini 
Mefistofele di A. Boito 
Mose di G. Rossini (numerosi allestimenti) 
Mistero e Processo di Giovanna D’Arco di R. De Simone 
Nabucco di G. Verdi (numerosi allestimenti) 
Norma di V. Bellini 
Il Naso di D. Sostakovic 
Orfeo C. Monteverdi 
Otello di G. Verdi (numerosi allestimenti) 
I Pagliacci di R. Leoncavallo 
Parsifal di R. Wagner 
Il Pirata di V. Bellini 
I Puritani di V. Bellini (figurinista Giorgio De Chirico) 
I Racconti di Hofmann di J.Offenbach 
Il Ratto dal Serraglio di W.A. Mozart (regia G. Strehler costumi.L. Damiani) 
Rigoletto di G. Verdi (numerosi allestimenti) 
Ritorno di Ulisse in Patria di C. Monteverdi 
Roberto il Diavolo di G. Meyerbeer 
La Rondine di G. Puccini 
Semiramide di G. Rossini (numerosi allestimenti) 
La Serva Padrona di G. B. Pergolesi 
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Il Signor Bruschino di G. Rossini 
Simon Boccanegra di G. Verdi 
Sogno di una notte di mezza estate di B. Britten 
La Sonnambula di V. Bellini 
Suor Angelica di G. Puccini 
Tabarro di G. Puccini 
Tancredi di G. Rossini  
Tosca di G. Puccini (numerosi allestimenti) 
La Traviata di G. Verdi (numerosi allestimenti) 
Tristano e Isotta di R. Wagner 
Il Trovatore di G. Verdi (numerosi allestimenti) 
Turandot di G. Puccini (numerosi allestimenti) 
Il Turco in Italia di G.Rossini  
Vespri Siciliani di G. Verdi 
Le Villi di G. Puccini 
Wozzech di A. Berg  
Le Zite in galera di R. De Simone  
Film: 
Bisbetica Domata di F. Zeffirelli - D. Donati 
Romeo e Giulietta di F. Zeffirelli - D. Donati 
Fratello Sole e Sorella Luna di F. Zeffirelli - D. Donati 
Otello di F. Zeffirelli – A. Anni 
Maria Stuarda di F. Zeffirelli- A. Anni 
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Grande repertorio di costumi:  
• Rinascimento 
• Seicento 
• Settecento  
• Ottocento 
Ingente è il numero di costumi che possono essere rielaborati e trasformati 
secondo le esigenze del costumista. E’ Attiva una Sartoria Teatrale con esperienza 
di quaranta anni che produce costumi per nuove Opere, Balletti e Film. 
LE OPERE DI MASCAGNI PRESENTI IN FONDAZIONE: 
Cavalleria Rusticana 1971  
regia M. Bolognini costumi Luciano Damiani 
Cavalleria Rusticana 1991 
Regia Puggelli costumi Renato del Savio 
Dal Repertorio della Fondazione: 
Iris, L’Amico Friz, Le Maschere 
 
Analizziamone passo dopo passo il contenuto. 
Una delle frasi iniziali  - << L'intero patrimonio è ora parte integrante della Fondazione 
Cerratelli e disponibile per il noleggio>> - è vera solo in parte, infatti costumi che 
hanno quasi cento anni o che sono diventati molto fragili con il tempo non vengono 
noleggiati per nuovi allestimenti teatrali e cinematografici, o per rievocazioni storiche, 
poiché potrebbero, anche solo accidentalmente, subire gravi danni. Di norma vengono 
dati a noleggio i cosiddetti “costumi di repertorio”. Si tratta di un gran numero di 
costumi creati secondo dei filoni storici, gran parte dei quali provenienti da produzioni 
liriche in cui i costumi del coro erano tagliati in serie – è quindi difficile non poter 
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trovare la taglia giusta. Ma oltre a questi, come non ricordare il grande repertorio di 
costumi del Settecento e quello di biancheria: lavori di raffinata arte autoctona che la 
sartoria Cerratelli cuciva nei momenti in cui non aveva opere da produrre o, 
semplicemente, per il periodo di carnevale. Oltre al repertorio, molti costumi da film 
famosi e da importanti allestimenti teatrali vengono noleggiati, ma solamente quelli in 
ottimo stato. 
Dopo questo chiarimento si può capire, che la lunga trafila di nomi di opere e dei 
rispettivi autori – senza preoccuparsi di differenziare gli stili calligrafici tra il titolo e 
l’autore, del quale in molti casi si sbaglia anche a scrivere il nome –serve per chiarire 
da dove provengano i costumi del coro a noleggio e per dare quindi una 
contestualizzazione stilistica al potenziale acquirente. La stessa cosa vale per i titoli dei 
film, delle opere di Mascagni e del repertorio, di cui è disponibile il noleggio dei 
costumi.  
<< Ingente è il numero di costumi che possono essere rielaborati e trasformati secondo 
le esigenze del costumista. E’ Attiva una Sartoria Teatrale con esperienza di quaranta 
anni che produce costumi per nuove Opere, Balletti e Film.>>. Queste due frasi si 
confondono in mezzo ai titoli e ci danno delle informazioni confuse. Anche in questo 
caso solo chi conosce l’argomento di cui stiamo parlando può riuscire a capire di quale 
sartoria stiamo parlando: la fondazione non ha, al suo interno, una sartoria attiva, ma 
collabora con la sartoria di alta moda Carnet di Pisa, di cui, la direttrice della 
Fondazione, Floridia Benedettini, è titolare. 
Ma i contenuti mancanti a questa sezione sono altri: non si trova, infatti, neanche 
un’immagine che riguardi i costumi. Se in questa sezione si propone il noleggio, è 
giusto che “il prodotto” venga mostrato all’acquirente, in modo che questo si faccia 
un’idea di quello che desidera affittare già prima di recarsi nella struttura.  
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Per questo l’immagine del costume dovrebbe anche essere corredata da una descrizione 
dell’oggetto, le sue misure, l’opera da cui è tratto, il personaggio che rappresenta e da 
un codice che identifica il costume. Le immagini dovrebbero essere classificate in 
sottosezioni a seconda del genere di spettacolo per cui sono stati prodotti i costumi in 
esse raffigurati. In questo modo l’acquirente potrebbe dare indicazioni precise sul 
costume che vuole noleggiare – tramite posta elettronica o telefono - anche senza 




In questa sezione (Figura 7), ci viene messo a disposizione un unico recapito telefonico 
della Fondazione, mentre per reperire l’indirizzo e-mail dobbiamo aver installato sul 
computer un software di gestione della posta elettronica – ad esempio Microsoft 
Outlook, Windows Mail o Mozilla Thunderbird – altrimenti siamo costretti a compilare 
il modulo sottostante del quale, fra l’altro, non se ne capisce bene la natura, essendo 
chiamato in due modi diversi:  forum e modulo. Un forum è uno spazio virtuale dove 
persone unite da interessi particolari comuni condividono passioni ed esperienze, 
esprimendo la propria opinione, chiedendo consigli o dandone. Se si trattasse 









Figura 7. La sezione Contatti del sito della Fondazione Cerratelli 
 
Un modulo, secondo il dizionario della lingua italiana, è una formula prestabilita 
secondo la quale devono essere redatti certi documenti, ma la parola da il nome anche 
agli stampati (in questo caso virtuali) che contengono tali formule sui quali deve essere 
anche specificato il caso singolo (ad esempio Modulo di richiesta costumi). 
Non essendo specificato che tipo di modulo sia, dovrebbe almeno esserci al suo interno 
il campo Oggetto. Purtroppo non c’è . Possiamo quindi formulare qualsiasi tipo di 
domanda e questa arriverà al responsabile della Fondazione senza una classificazione 
precisa, allungando dunque i tempi di risposta. Con i collaboratori della Fondazione 
abbiamo provato ad utilizzare il modulo di richiesta: la domanda non viene recapitata a 
nessuno degli indirizzi elettronici della Cerratelli. Si perde quindi nella rete. Chissà 






2.1.8 Dove trovarci 
 
Infine, la sezione Dove Trovarci, ci offre l’indirizzo (fisico) della Fondazione, di nuovo 
il numero telefonico ed una cartina della zona per visualizzare con un’immagine il 
punto preciso in cui si trova la struttura (Figura 8). Le indicazioni sono quindi un po’ 
vaghe: non vengono fornite le indicazioni stradali per riuscire ad arrivarci – la prima 
volta non è un posto facile da trovare - e la mappa si limita alle zone circostanti la 
vecchia struttura della “Tabaccaia”: è quindi completamente inutile almeno che il 
visitatore non abiti nella vicinanze.  
 
 
Figura 8. La sezione Dove Trovarci del sito della Fondazione Cerratelli. 
 
Per non complicarsi la vita con le indicazioni scritte, sarebbe opportuno sostituire la 
cartina, con un collegamento a google maps. Questo servizio web gratuito può offrirci 
sia la mappa fisica della zona sia le indicazioni stradali, personalizzate e precise, per 
poter raggiungere la vecchia struttura della “Tabaccaia” che ospita la Fondazione. 
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In conclusione queste due sezioni, Contatti e Dove Trovarci, potrebbero essere 





Gli studi sulla catalogazione del costume  
 
Ad oggi, non esiste ancora una vera e propria scheda per la catalogazione del 
costume di scena che sia riconosciuta dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali 
ed utilizzata dagli enti statali o privati.  
 Esistono, comunque, vari studi improntati alla realizzazione di una scheda codificata 
che permetta agli studiosi di questo nuovo settore, di parlare un’unica “lingua”.  
In questo capitolo analizzeremo tre metodologie di studio che sono state 
sperimentate negli ultimi anni: la scheda VeAC, definita in via sperimentale 
dall’ICCD1; la scheda VAC-S sperimentata dalle studiose Paola Bignami e Charlotte 
Ossicini del DAMS2 dell’Università di Bologna3; ed infine, la scheda sperimentale di 
precatalogazione dei costumi, approntata dalla direttrice della Fondazione Cerratelli, 
Floridia Benedettini, e dalla Dottoressa Bruna Niccoli dell’Università di Pisa. 
Della scheda la scheda VeAC esiste una pubblicazione, Vestimenti antichi e 
contemporanei. Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di catalogazione per la 
conoscenza e la tutela di un Patrimonio (a cura delle studiose Grazietta Butazzi, 
Giovanna Damiani, Elisabetta Giffi, Roberta Orsi Landini, e Thessy Schoenholzer 
Nichols) che si propone come modello unico nel contesto italiano. 
 
 
                                                 
1 Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione di Roma. 
2 Dipartimento di Arte, Musica e Spettacolo. 
3 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010. 
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3.1 Il portale “Archivi della Moda del Novecento” e la scheda 
VeAC 
 
All’interno del sito del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali possiamo 
trovare il portale Archivi della Moda del Novecento4.  
 Gli archivi della moda non possono essere inseriti in un gruppo di siti web che 
riguardano i musei del costume, poiché non vi è rappresentato, di per sé, un museo 
reale, ma nascono proprio come museo virtuale di abiti e fonti provenienti da realtà 
diverse, sparse nella penisola italiana. Non si tratta di un sito web ma, appunto, di un 
portale, il cui l’obiettivo principale è quello di scrivere la storia del costume italiana del 
Novecento, attraverso documenti di testo e documenti multimediali.  
Il portale nasce nell’ambito del Sistema Archivistico Nazionale (SAN), con lo 
scopo di rendere fruibili, ad un vasto pubblico, <<[…] un ampio ventaglio di fonti, 
finora inesplorate, del patrimonio archivistico, bibliografico, iconografico, audiovisivo 
relativo alla moda italiana.>>5. Il progetto, elaborato dall’ANAI (Associazione 
Nazionale Archivistica Italiana), è stato promosso dalla Direzione generale per gli 
archivi del Ministero per i Beni e le Attività Culturali in collaborazione con altri partner 
istituzionali - la Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto 
d’autore e la Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, 
il bilancio e il personale del Ministero per i Beni e le attività Culturali – e consiste nel 
censire le fonti, nel catalogare e digitalizzare i materiali contenuti negli archivi di 
alcune tra le più importanti Case di moda italiane – Fondazione Gianfranco Ferré, 
Fondazione Roberto Cappucci, Museo Salvatore Ferravamo, Fondazione Micol 
Fontana e Gattinoni - e nell’organizzare seminari e convegni relativi a questi studi. 
                                                 
4 www.moda.san.beniculturali.it 
5 Cfr. http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=251 
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La direzione del progetto è di Isabella Orefice, presidente ANAI, e Sara Pollastri. 
 
Il Progetto è stato presentato a Firenze il 12 gennaio 2009, nella Sala Bianca 
di Palazzo Pitti, in occasione di Pitti Immagine Uomo 75, alla presenza, tra 
gli altri, del Direttore Regionale per i beni culturali e paesaggistici della 
Toscana, dei Direttori Generali per gli archivi e per i beni librari e di 
esponenti del mondo della moda. L’attività di promozione e diffusione del 
progetto è poi proseguita in numerose regioni italiane grazie alle iniziative 
organizzate dall’ANAI […].6 
 
 L’importanza del portale sta nel permettere ad un vasto pubblico, quindi non solo agli 
specialisti ma anche ai semplici appassionati del settore, di accedere a questi contenuti, 
tramite varie opzioni di ricerca: dalla descrizione degli archivi aziendali alla 
visualizzazione dei materiali che contengono (duemiladuecento prodotti tra cui disegni, 
bozzetti, fotografie, documentazione amministrativa e contabile); dalle biografie degli 
artisti (circa ottanta), dai percorsi tematici e dalle schede di approfondimento (circa 
venticinque), alle informazioni sulla storia della moda del Novecento in Italia e nel 
mondo.  
La moda rappresenta un settore di grande valenza artistica e di consistente 
rilevanza economica che ha segnato il gusto internazionale già a partire dal 
Secondo dopoguerra grazie all’opera di stilisti, atelier, sartorie, case di moda 
e di produzione di tessuti e accessori. Portare alla luce e valorizzare le fonti 
che documentano la storia ormai pluridecennale della moda italiana è 
un’operazione di inestimabile valore culturale e di grande valenza civile ed 
                                                 
6 Cfr. http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=251 
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economica. Civile, perché la moda ha dato un rilevante contributo alla 
formazione dell’identità nazionale. Economica, perché gli archivi – oltre ad 
essere un'inesauribile fonte di ispirazione della creatività – conservano la 
memoria storica della moda italiana: un patrimonio unico e inimitabile, una 
miniera di idee a cui attingere per mantenere costantemente vivi quei valori 
di esclusività e autenticità che sono stati la chiave del successo del Made in 
Italy. Gli archivi, e le fonti, che documentano la storia della moda italiana, 
sono dunque l’elemento caratterizzante e distintivo di questo portale della 
moda.7 
 Tra le sezioni del portale se ne trova una dedicata alla storia della moda nel 
Novecento, <<[…] secolo che si è aperto nel segno del dominio incontrastato della 
moda francese e si è chiuso all’insegna della competizione fra diverse capitali della 
moda che ambiscono ad imporsi come arbitri del gusto e dell’eleganza.>>8. La storia 
del costume è, quindi, ripercorsa partendo dal XIX secolo, passando in rassegna tutti i 
decenni del XX, per arrivare al primo decennio del secolo in corso. 
Quello che effettivamente ci interessa del portale, sono le sezioni dedicate agli 
abiti storici e agli strumenti del loro studio. 
 Nella sezione Strumenti di ricerca vengono fornite le basi per la catalogazione del 
cosiddetto oggetto-abito o di altri elementi vestimentari. Tre sono le fonti principali su 
cui si articola la catalogazione: Biblioteca, Lemmario e Vocabolario.  
 Il primo dei tre link, Biblioteca, collega ad una pagina contenente una lunga 
bibliografia di pubblicazioni relative alla storia del costume e della moda9. 
 Il secondo link, Lemmario, collega ad un altro portale10, legato a sua volta al sito del 
Ministero e in particolare all’ICCD - Istituto Centrale per il Catalogo e la 
                                                 
7 Cfr. http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=251 
8 Cfr. http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=271 
9 http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=889 
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Documentazione – che ha curato questo lemmario come strumento di corredo della 
scheda VeAC (Vestimenti Antichi e Contemporanei), elaborata dallo stesso istituto.   
 Infine, il terzo link, Vocabolario, collega ad un file di tipo “.pdf” che contiene un 
estratto di voci del Lemmario con relativa descrizione. 
 Le ultime sezioni importanti ai fini del nostro studio, sono Multimedia e Cerca.  
 Nella sezione Multimedia, una galleria di immagini a rotazione, corredata da una 
scheda descrittiva che ne fornisce anche la contestualizzazione archivistica, serve ad 
esemplificare alcune creazioni storiche delle case di moda. <<Cliccando con il tasto 
destro del mouse sulla miniatura in basso è possibile, mediante la voce “Apri Scheda”, 
accedere alla scheda informativa completa dell’oggetto selezionato.>>11.  
 Infine, dalla sezione Cerca, si può accedere alle schede contenute nel database del 
portale: digitando il lemma “abito”, ad esempio, la ricerca frutta duecentottantacinque 
schede che lo contengono. Prendiamo come esempio la prima scheda che ci appare 
(Figura 1), quella relativa al costume realizzato da Fernanda Gattinoni per Audrey 
Hepburn nel film Guerra e Pace12. 
 
                                                                                                                                              
10 http://www.iccd.beniculturali.it/siti_tematici/Scheda_VeAC/lemmario/index.asp.html 
11 Cfr. http://moda.san.beniculturali.it/wordpress/?page_id=486 
12 Guerra e Pace,1956, regia di King Vidor, costumi di Fernanda Gattinoni. Nel 1957, il film, vinse il 
Golden Globe per il miglior film straniero in lingua straniera. 
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Figura 1. Scheda di catalogazione del costume, indossato da Audrey Hepburn, tratta 
dal database del portale Archivi della moda del Novecento. 
 
L’impostazione grafica della scheda è sicuramente ispirata a quelle che 
possiamo trovare sui siti web di importanti musei quali il Metropolitan Museum of Art 
e il Fashion Institute of Technology, entrambi con sede a New York13.  
 Numerose sono le informazioni che ci vengono offerte: non solo quelle riguardanti 
l’abito nello specifico (settore di attività, tipologia, descrizione, tipo di produzione, 
genere ed età, numero dei componenti, materiali, colori, decorazioni, anno), ma anche 
altri tipi di informazioni che riguardano l’autore, il produttore, il conservatore, le 
notizie storico-critiche, gli eventi in cui è stato esposto durante gli anni e i collegamenti 
esterni a contenuti multimediali (in questo caso un link al sito “YouTube”14, in cui 
                                                 
13 Esempi di questo tipo di schede si possono trovare al Capitolo I. Musei virtuali, figg. 14-15, p. 28. 
14 http://www.youtube.com/watch?v=0teFZgvhrcM 
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possiamo vedere la sequenza del film dove compare il costume). Come nel database 
dei due musei newyorchesi è possibile ingrandire l’immagine per osservare il costume 
nei particolari.  
Il portale della moda promuove la scheda VeAC come metodo codificato, ma ci 
propone un tipo di scheda diverso - più descrittivo e accessibile a tutti ma che 
comunque mantiene il vocabolario chiuso - per il web: questo ci dimostra che la 
catalogazione e la promozione di un catalogo sul web sono due cose ben diverse 
proprio per i loro diversi fruitori. Degli abiti catalogati con la scheda VeAC possono 
fruire i soli specialisti e studiosi del settore. Essa è stata quindi semplificata in modo 
che contenesse le informazioni principali sull’abito, informazioni fruibili, e facilmente 
comprensibili, anche da dei semplici appassionati del settore. 
 
3.1.1 La scheda VeAC 
Il 17 Febbraio 2010 è stato presentato, nel Salone dell’Ercole della Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna di Roma, il volume Vestimenti antichi e contemporanei. 
Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di catalogazione per la conoscenza e la tutela di 
un Patrimonio
15. Si tratta della conclusione, a stampa, del <<[…] lungo e approfondito 
lavoro di riflessione sulle caratteristiche morfologiche e funzionali degli ‘oggetti tessili 
d’abbigliamento[…]>> grazie a cui è stato definito <<[…] con la scheda di catalogo e 
il lemmario di riferimento, un modello descrittivo e di metodo per avviare un percorso 
di raccolta, analisi, sistematizzazione di informazioni e dati.>>16.  
                                                 
15 Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e 





 Il merito di questo nuovo criterio di studio è di permettere all’abito storico di entrare, 
finalmente, a far parte del patrimonio artistico e culturale della nostra penisola e di 
essere conservato come tale. 
 
Per comprendere la necessità di una nuova scheda di catalogo riferita ai 
Vestimenti antichi e contemporanei: è necessario far riferimento al concetto 
di bene culturale così come si è andato configurando negli ultimi 40 anni: 
bene culturale inteso non più e non solo come […] manufatto di intenzionale 
valore artistico, ma piuttosto quale testimonianza materiale avente valore di 
civiltà. […] In questo processo evolutivo il Codice dei beni culturali ha 
introdotto nell’ambito della tutela diverse nuove categorie di beni culturali 
tra i quali spiccano quelli di interesse etnoantropologico. I costumi e gli abiti 
antichi, […], sono documento storico e testimonianza della volontà d’arte di 
determinati contesti culturali, ma anche dato antropologico in senso pieno, 
specchio di civiltà, indice di appartenenza[…].17 
 
 
Nel 1996, l’allora Ministro per i Beni Culturali, Antonio Paolucci, istituì una 
Commissione Nazionale per la tutela e la valorizzazione delle arti decorative, della 
moda e del costume, presieduta da Cristina Aschengreen Piacenti, direttore del Museo 
Stibbert di Firenze, e composta dalle studiose, designate per la loro specifica 
competenza, Alessandra Mottola Molfino, Sandra Pinto, Maria Luisa Polichetti e 
Bonizza Giordani Aragno, alle quali fu dato il compito di progettare e realizzare un 
archivio informatizzato, di immagini e dati anagrafici, di tali beni artistici. 
                                                 
17 Laura Moro, Presentazione, in Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Vestimenti antichi e 
contemporanei. Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di catalogazione per la conoscenza e la tutela di 
un Patrimonio, Roma, Polistampa, 2011, p.p. n.n.. 
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 L’interesse del Ministero per la ristrutturazione delle residenze sabaude e dei più 
antichi palazzi reali (tra cui, in primo luogo, Palazzo Pitti a Firenze), da un lato, e per i 
nascenti musei del costume, dall’altro, portò la Commissione a formare due gruppi di 
lavoro: il primo - presieduto da Enrico Colle e formato dai funzionari del Ministero 
Marco Lattanzi, Luca Leoncini, Linda Martino e Monica Pignatti – doveva dedicarsi 
allo studio degli inventari patrimoniali e topografici dei palazzi reali del nostro Paese; il 
secondo gruppo - formato da tre esperte esterne, Grazietta Butazzi, Roberta Orsi 
Landini, Thessy Schoenholzer Nichols e dai funzionari del Ministero Giovanna 
Damiani, dell’Ufficio Catalogo dell’allora Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici 
di Firenze, Pistoia e Prato, Elisabetta Giffi, dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione e Gianna Piantoni, della Galleria Nazionale d’Arte Moderna - <<[…] 
aveva il compito di predisporre una scheda di catalogazione dell’abito antico e 
moderno, per la quale era necessario definire una serie di indicazioni normative di 
riferimento specifiche e lessici normalizzati per consentirne un corretto uso da parte dei 
diversi soggetti interessati, nonché dizionari terminologici di base per l’individuazione 
univoca delle varie tipologie di vestiari, forge e parti componenti l’abito.>>18.  
Da questo secondo gruppo nacque la scheda VeAC, prima scheda di 
catalogazione per l’abito storico e militare, il costume scenico e carnevalesco, 
riconosciuta dal Ministero e richiesta da molte istituzioni pubbliche e private, italiane e 
estere, già in fase di sperimentazione.  
 
Il caso dei vestimenti antichi e contemporanei è certamente dei più difficili e 
l’insieme articolato degli strumenti messi a punto - modello di rilevamento 
dati, normativa, lemmario – corredati di un amplissimo corredo di grafici 
                                                 
18
Cristina Aschengreen Piacenti, I progetti della Commissione nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle arti decorative, della moda e del costume, in Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di catalogazione per 
la conoscenza e la tutela di un Patrimonio, Roma, Polistampa, 2011, p. 12. 
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illustrativi, evidenzia l’impegno del gruppo di lavoro a trovare soluzioni di 
livello alto, tali da garantire l’esito scientifico delle attività di catalogazione, 
ma non solo. […] è stato generato infatti una sorta di valore aggiunto dato 
[…] delle indicazioni contenute nelle pieghe della normativa ICCD che, 
[…], individuano una serie di passi operativi che possono essere finalmente 
condivisi con benefici di carattere generale: si pensi ad esempio alle tavole 
che esemplificano le modalità di rilevamento delle misure dei diversi 
elementi […].  
[…]anche solo il corretto rilevamento delle misure di ciascun elemento, o 
del suo ingombro, interessa la comunicazione tra operatori ed istituzioni 
museali per quanto riguarda la gestione dei pezzi per il restauro, per la 
movimentazione e l’allestimento espositivo, per il prestito esterno.19 
 
 La scheda ha, senza dubbio, alcuni vantaggi come ad esempio la possibilità di gestire, 
trasferire e condividere allegati multimediali: non solo una documentazione fotografica 
e grafica in formato digitale, ma anche una documentazione video, <<[…] relativa a 
sfilate, a documentari d’attualità, a spettacoli teatrali e cinematografici>>, utile a 
fissare << l’immagine viva di un bene che, anche in quanto catalogato, è riconosciuto 
parte del patrimonio culturale della collettività.>>20. 
 Creare una scheda informatica per i costumi non è stato un lavoro facile proprio per la 
loro complessità: essi sono spesso confezionati con materiali diversi o per finalità 
diverse e hanno svariate definizioni commerciali sia per quanto riguarda la foggia che 
per i colori.  
                                                 
19Elisabetta Giffi, Per una condivisione delle conoscenze , in Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di catalogazione per la 
conoscenza e la tutela di un Patrimonio, Roma, Polistampa, 2011, p. 27. 
20 Ibidem. 
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Presupposto principale di questo studio è stato quello di creare un vocabolario 
chiuso, in modo da non lasciare allo schedatore la possibilità di intervenire con 
interpretazioni personali. Nel lemmario, a cui ha prestato il suo contributo scientifico 
Grazietta Butazzi, i termini sono descritti, non solo attraverso le parole ma anche 
tramite illustrazioni grafiche, ed affiancati da collegamenti ipertestuali ad altri termini 
correlati. 
 
Il lemmario-guida è finalizzato alla compilazione della scheda Abito-
elementi vestimentari. 
Contiene termini relativi a:  
• indumenti singoli, completi ed elementi di ambito vestimentario, 
riguardanti l'abbigliamento maschile, femminile e infantile e connessi alle 
principali finalità d'uso e alle diverse occasioni della vita privata e sociale; 
sono state considerate tipologie storiche essenziali dei secoli XVIII, XIX e 
XX, e quelle relative a indumenti tuttora in uso;  
• indumenti ed elementi relativi a biancheria intima e calzetteria;  
• elementi di modellazione e di ampliamento della forma femminile dal 
secolo XVIII alla moda attuale;  
• componenti strutturali e decorative di elementi vestimentari; 
• termini relativi alle diverse lavorazioni sartoriali;  
• sistemi di allacciatura e/o chiusura oltre agli elementi, applicati o inseriti, 
che le determinano;  
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• tecnica e decorazione tessile, principali tecniche e applicazioni di merletto 
e ricamo.21 
 Anche nella normativa per la compilazione sono state inserite illustrazioni grafiche, 
nate dalla mano di Thessy Schoenholzer Nichols, le quali forniscono esempi di come 
riempire i campi di alcune tipologie storiche e di come prendere le misure ai capi 
complessi. 
 
Figura 2. illustrazioni che esemplificano la misurazione dei capi complessi, tratta dalla 
normativa per la compilazione della scheda VeAC.  
 
Secondo quanto specificato dalla normativa, l’oggetto deve essere identificato, 
in primo luogo, da un termine univoco, come, ad esempio, abito, pantaloni, manica, 
camicia, uniforme o gonna. <<È fondamentale e indispensabile per ogni ricerca che 





tutti coloro che analizzano gli abiti antichi e moderni usino le stesse definizioni e gli 
stessi vocaboli.>>22. 
 Ma poiché gli abiti possono nascere per diverse finalità, le quali, in molti casi, non 
possono essere omesse per un'effettiva comprensione dell’oggetto – un’uniforme può 
essere civile o militare, un costume può essere teatrale, cinematografico o carnevalesco 
– è stato creato un apposito campo da compilare, anch’esso regolamentato da 
definizioni preordinate. La stessa cosa accade per quegli abiti od oggetti vestimentari, 
che, storicamente, hanno avuto nomi specifici o definizioni commerciali di uso 
comune: anche per questo tipo di definizioni è stato creato un campo dedicato, ma 
senza le restrizioni date da un vocabolario chiuso. Tutto questo rende immediata 
l’individuazione del nome da inserire nella scheda. 
  Ultima delle condizioni poste dalla normativa è quella di compilare una scheda per 
ogni pezzo che va a comporre l’abito storico: ad esempio, per catalogare un completo 
maschile del Settecento, di cui rimangono la marsina, il gilet ed i calzoni, vanno 
compilate tre schede. 
Ad ognuno dei campi e dei paragrafi, contenuti nella scheda, è stato assegnato 
un acronimo di identificazione, il quale trova riscontro anche nel lemmario: infatti ad 
ogni lemma è affiancato l’acronimo del campo in cui esso va inserito. 
 Tramite lo schema della struttura dei dati, scaricabile gratuitamente dal portale Archivi 
della Moda del Novecento, si può conoscere il significato degli acronimi presenti nella 
scheda: ogni paragrafo è identificato da un acronimo “madre”, a cui si collegano gli 
acronimi “figli” che identificano i campi strutturati ed i sottocampi. Ad esempio il 
paragrafo Oggetto, identificato dall’acronimo “OG”, contiene due campi strutturati: 
                                                 
22 Roberta Orsi Landini, La nuova scheda di catalogazione dei vestimenti antichi e contemporanei , in 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e 
Lemmario. Strumenti di catalogazione per la conoscenza e la tutela di un Patrimonio, Roma, 
Polistampa, 2011, p. 28. 
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“OGT” (oggetto), il quale contiene, ad esempio, i sottocampi “OGTD” (descrizione), 
“OGTF” (funzione-occasione), “OGTS” (definizione storica-commerciale) e “OGTN” 
(nome del modello); e “QNT” (quantità) che contiene i tre sottocampi “QNTN” 
(numero), “QNTC” (complementi), “QNTS” (quantità non rilevata).  
Di seguito sono riportati i paragrafi della scheda VeAC utili alla descrizione 
dell’oggetto, omettendo i paragrafi riguardanti le relazioni, la collocazione geografico- 
amministrativa, le ubicazioni e i dati patrimoniali, la localizzazione catastale, la 
georeferenziazione tramite punto, la condizione giuridica e i vincoli e l’accesso ai dati.   
 A fianco degli acronimi e del loro significato per esteso, si trovano quattro colonne 
informative che esplicitano il numero massimo di caratteri inseribili in ogni campo, la 
ripetitività, l’obbligatorietà o meno della compilazione e dell’utilizzo del lemmario. 
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
CD CODICI   *  
TSK Tipo scheda 4  * si 
LIR Livello ricerca 5  * si 
NCT CODICE UNIVOCO   *  
NCTR Codice regione 2  * si 
NCTN Numero catalogo generale 8  * si 
NCTS 
Suffisso numero catalogo 
generale 
2   si 
ESC Ente schedatore 25  * si 
ECP Ente competente 25  * si 
EPR Ente proponente 25   si 
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
OG OGGETTO   *  
OGT OGGETTO   *  
OGTD Definizione 70  * si 
OGTC Categoria 70   si 
OGTE Componenti esistenti 100    
OGTF Funzione / occasione 70   si 
OGTG Genere 70   si 
OGTT Tipologia del modello 100   si 
OGTS 
Definizione storica / 
commerciale 
100   si 
OGTN Nome del modello 100    
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OGTA Appartenenza 70    
OGTR Grado 70    
OGTQ Qualifica 70    
OGTV 
Soggetto del personaggio / 
travestimento 
100    
OGTL 
Finalità del costume / 
travestimento 
100   si 
QNT QUANTITA’     
QNTN Numero 25    
QNTC Complementi 100    
QNTS Quantità non rilevata 2   si 
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
DT CRONOLOGIA   *  
DTZ CRONOLOGIA GENERICA   *  
DTZG 
Fascia cronologica di 
riferimento 
50  *  
DTZS Frazione cronologica 25   si 
DTS CRONOLOGIA SPECIFICA     
DTSI Da 15  (*)  
DTSV Validità 4   si 
DTSF A 15  (*)  
DTSL Validità 4   si 
DTM Motivazione cronologica 250 si * si 
ADT Altre datazioni 250 si   
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
AU DEFINIZIONE CULTURALE     
AUT AUTORE/RESPONSABILITA’  si   
AUTR Ruolo 50   si 
NCUN Codice univoco ICCD 8    
AUTN Autore/Nome scelto 150  (*)  
AUTA 
Dati anagrafici/Periodo di 
attività 
100  (*)  
AUTH Sigla per citazione 8  (*)  
AUTM Motivazione dell’attribuzione 50 si (*) si 




 si   
ATBD Denominazione 150  (*)  
ATBM Motivazione dell’attribuzione 250 si (*) si 
AAT Altre Attribuzioni 100 si   
CMM COMMITTENTE/ACQUIRENTE  si   
CMMN Nome 100 si (*)  
CMMD Data 50    
CMMC Circostanza 250    
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CMMF Motivazione 250 si   
FRU FRUITORE  si   
FRUN Nome 100  (*)  
FRUD Data 50    
FRUC Circostanza 100    
FRUF Fonte 100    
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
MT DATI TECNICI   *  
MTC MATERIA  si   
MTCF Fibra / materia 50  (*) si 
MTCT Tecnica 50  (*)  
MTCA Analisi 50    
MTCC Colore 70    
MTCD Decorazione 100    
MTCN Tecnica di produzione 70   si 




 si   
MTFO Tipologia 50  (*) si 
MTFF Fibra/ Materia 50  (*) si 
MTFT Tecnica  50    
MTFC Colore 70    
MTFP Posizione 100    
MII MISURE INGOMBRO     
MIIA Lunghezza totale massima 50   si 
MIIL Larghezza totale massima 50    
MIIP Profondità / Altezza 50    
MIS MISURE BASE     
MISR 
Lunghezza totale parte 
anteriore 
70    
MISD 
Larghezza totale parte 
posteriore 
70    
MISS Larghezza dorso 70    
MISP Circonferenza petto 70    
MISV Circonferenza vita 70    
MISF Circonferenza fianchi 70    
MISO Circonferenza orlo 70    
MIM MISURE MANICHE     
MIMA Lunghezza esterna / interna 70    
MIML Larghezza massima / minima 70   si 
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DES DESCRIZIONE     
DESO Oggetto 4000    




250    
STSD 
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
250    
STSV  
Parte posteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
250    
SRC STRUTTURA COMPLESSA     
SRCR 
Parte superiore davanti abiti 
complessi 
250    
SRCV 
Parte superiore retro abiti 
complessi 
250    
SRCI 
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
250    
SRCD  
Parte inferiore retro abiti 
complessi 
250    
SRM STRUTTURA MANICA     
SRMT Tipologia manica 250   si 
SRMS Struttura manica 250    
SRMF Parte terminale manica 250    
SRE STRUTTURA ELEMENTI     
SREC Tipologia collo/ scollo 250   si 
SRET Tipologia tasche 250   si 








250    
SREB Tipologia bottone 250   si 
SREM Forma/ Materia/ bottone 250    




    
EDAT Tipologia 70  (*) si 
EDAM Materia / Colore 70   si 
EDAC Tecnica  70    
EDAV Motivi 70    
EDAP Posizione 250    
ISR ISCRIZIONI  si   
ISRT Tipo di caratteri 50   si 
ISRP Posizione 100  (*)  




 si   
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STMC Classe di appartenenza 50  (*) si 
STMQ Qualificazione 50   si 
STMI Identificazione 100    
STMP Posizione  100  (*)  
STMD Descrizione 500    
NSC Notizie storico-critiche 5000    
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
CO CONSERVAZIONE   *  
STC STATO DI CONSERVAZIONE  si *  
STCP Riferimento alla parte 500    
STCD Data 25    
STCC Stato di conservazione 50  * si 
STCS Indicazioni specifiche 500    
STCM Modalità di conservazione 500    
RIA RIADATTAMENTO/MODIFICA  si   
RIAD Data 25    
RIAP Riferimento alla parte 500    
RIAM Descrizione intervento 500    
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
RS RESTAURI     
RST RESTAURI  si   
RSTP Riferimento alla parte 500    
RSTD Data 25  (*)  
RSTT Descrizione intervento 250    
RSTE Ente responsabile 250    
RSTN Nome operatore 250 si   
RSTR Ente finanziatore 250 si   
RSTO Note 1000    
 
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
DO 
FONTI E DOCUMENTI 
DI RIFERIMENTO 




 si *  
FTAX Genere 25  * si 
FTAP Tipo 50  * si 
FTAA Autore 50    
FTAD Data 25    
FTAE Ente propietario 250    
FTAC  Collocazione 50    
FTAN Codice identificativo 25  *  
FTAT Note 250    
FTAF Formato 25    
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 si   
DRAX Genere 25  (*) si 
DRAT Tipo 50  (*) si 
DRAO Note 250    
DRAS Scala 25    
DRAE Ente proprietario 250    
DRAC Collocazione 50    
DRAN Codice identificativo 25  (*)  
DRAA Autore 50    




 si   
VDCX Genere 25  (*) si 
VDCP Tipo 50  (*) si 
VDCR Autore 50    
VDCD Data 25    
VDCE Ente proprietario 250    
VDCA Titolo 50    
VDCC Collocazione 50    
VDCN Codice identificativo 25  (*)  
VDCT Note 250    
REG DOCUMENTAZIONE AUDIO  si   
REGX Genere 25  (*) si 
REGP Tipo 50  (*) si 
REGA Autore 50    
REGD Data 25    
REGE Ente proprietario 250    
REGZ Titolo 250    
REGC Collocazione 50    
REGN Codice identificativo 25  (*)  
REGT Note 250    
FNT FONTI E DOCUMENTI  si   
FNTX Genere 25  (*) si 
FNTP Tipo 50  (*) si 
FNTA Autore 50    
FNTT Denominazione 250    
FNTD Data 25  (*)  
FNTF Foglio/Carta 25    
FNTN Nome archivio 250  (*)  
FNTS Posizione 50  (*)  




 si   
ADMX Genere 25  (*) si 
 98
ADMP Tipo 50  (*) si 
ADMA Autore 50    
ADMD Data 25    
ADME Ente proprietario 250    
ADMC Collocazione 50    
ADMN Codice identificativo 25  (*)  
ADMT Note 250    
BIB BIBLIOGRAFIA  si   
BIBX Genere  25  (*) si 
NCUN Codice univoco ICCD 8    
BIBA Autore 250  (*)  
BIBD Anno di edizione 10  (*)  
BIBH  Sigla per citazione 8  (*)  
BIBN V., pp., nn. 50    
BIBI V., tavv., figg. 50    





 si   
BSEX Genere 25  (*)  
BSES Tipo di supporto 50    
BSEA Autore/Curatore dell’opera 150    
BSET Titolo dell’opera 250    
BSEL Luogo di edizione 250    
BSEE Editore/Produttore/Distributore 150    
BSED Data di edizione 25    
BSEN Edizione 25    
BSER Autore del contributo 150    
BSEC 
Titolo del contributo/parte 
componente 
250    
BSEK Specifiche 50    
BSEI Indirizzo di rete 250    
MST MOSTRE  si   
MSTT Titolo 500  (*)  
MSTL Luogo, sede espositiva, data 500 si (*)  





  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
CM COMPILAZIONE   *  
CMP COMPILAZIONE   *  
CMPD Data 4  *  
CMPN Compilazione 70 si *  
RSR Referente scientifico 70 si   
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RVMD Data 4  (*)  
RVMN Nome 70    




 si   
AGGD Data 4  (*)  
AGGN Nome 70  (*)  
AGGE Ente 70  (*)  
AGGR Referente scientifico 70 si   
AGGF Funzionario responsabile 70 si (*)  
ISP ISPEZIONI  si   
ISPD Data 4  (*)  
ISPN Funzionario responsabile 70  (*)  
 
  Lung. Rip. Obbl. Voc. 
AN ANNOTAZIONI     
OSS Osservazioni 5000    
 
 
Non si può dire se la compilazione della scheda VeAC sia un lavoro di lunga o 
breve durata poiché una gran quantità di sottocampi è da riempire solo in casi specifici. 
Sicuramente sarà inevitabile compilarla senza la consultazione delle norme per la 
compilazione, in cui ogni paragrafo, campo strutturato e sottocampo è spiegato nel 
dettaglio e contiene numerosi esempi di come inserire, in ognuno di essi, le giuste 





                                                 
23 L’intero volume Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e Lemmario. Strumenti di 
catalogazione per la conoscenza e la tutela di un Patrimonio, è scaricabile gratuitamente in formato 
“.pdf” all’indirizzo http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/253/beni-storici-e-artistici. 
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3.2 Dalla scheda VeAC alla scheda VAC-S 
 
Un altro importante studio riguardante il costume è stato compiuto dalle 
dottoresse Paola Bignami e Charlotte Ossicini dell’Università di Bologna, le quali, 
hanno sperimentato un modello di scheda di catalogazione del costume teatrale, in 
collaborazione con il del Teatro Comunale di Bologna, un ambiente che non solo 
possiede un ampio magazzino, ma che pone i costumi a contatto diretto con lo 
spettacolo. 
L’esperienza di catalogazione si è svolta durante le stagioni teatrali 2004-2005 e 
2005-2006, nei locali adibiti a sartoria e magazzino del Teatro Comunale di Bologna. 
La scelta dei costumi da catalogare per la sperimentazione della scheda è ricaduta su 
quelli della stagione teatrale allora in corso, il giorno dopo la prima dello spettacolo, 
<<[…]poiché lo scopo primario era di fissare gli oggetti non solo come rimanenze, ma 
come testimonianze materiali di un evento performativo specifico […].>>24.  
Nel 2001, nella sezione Musica del Dipartimento di Arte, Musica e Spettacolo 
(DAMS) dell’Università di Bologna, ha inizio il progetto denominato RADAMES25 – 
Repertoriazione e Archiviazione di Documenti Attinenti al Melodramma E allo 
Spettacolo. Gli ottimi risultati da esso ottenuti hanno suggerito alle due studiose 
l’applicazione dello stesso modello di catalogazione anche al settore dei costumi. 
 Per evitare di procedere alla creazione di uno strumento di catalogazione non 
conforme con gli standard nazionali - che avrebbe, dunque, avuto un’applicabilità 
limitata e limitativa - gli studiosi impegnati nel progetto hanno rivolto la loro 
                                                 
24 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, p. 106. 
25 Il progetto RADAMES ha sviluppato un metodo per descrivere e collezionare tutti quegli oggetti che 
costituiscono le rimanenze di un evento di per se effimero, in particolare per quanto riguarda l’opera 
lirica, come ad esempio spartiti, libretti, programmi di sala, bozzetti, foto di scena, registrazioni audio e 
video. Si tratta, dunque, di elementi tra di loro eterogenei che vanno a produrre insieme una singola 
messa in scena. 
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attenzione al modello BDM (Beni Demoetnoantropologici Materiali) e al nuovo 
sottoinsieme OA (Oggetti Artistici). 
 
La scelta è caduta sulla scheda VAC (Vestimenti Antichi e 
Contemporanei), definita in via sperimentale dall’ICCD, la quale si 
presenta come una specializzazione del modello OA e mantiene una buona 
compatibilità con il modello BDM; essa è il frutto della collaborazione tra 
ICCD, la Soprintendenza Speciale per il Polo Museale Fiorentino, la 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e il Paesaggio e per il Patrimonio 
Storico Artistico e Demoetnoantropologico di Firenze, Pistoia e Prato.26 
 
 Come è già stato detto nel paragrafo precedente, requisiti fondamentali della scheda 
VeAC sono la semplificazione come strumento di rigore, la presenza di un lemmario di 
vocaboli chiusi che serve ad impedire l’inserimento di interpretazioni personali e a 
permettere confronti tra vari reperti storici.  
Dagli stessi presupposti è partita la creazione della scheda VAC-S – dove la 
lettera “S” sta, appunto, per “Semplificata” – in cui sono state approntate alcune 
modifiche rispetto al modello di riferimento, <<nel momento in cui le differenze fra i 
due oggetti, l’abito per uso quotidiano e il costume teatrale, non permettessero altra 
strada.>>27. Ad esempio, la normativa VeAC, prevede che venga compilata una scheda 
per ogni singolo pezzo che compone l’abito storico. La scheda VAC-S prevede, invece, 
di compilare un’unica scheda per ogni costume, anche se esso è composto da più pezzi.  
                                                 
26 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, pp. 97-98. 
27 Ivi, p. 102. 
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In questo studio il costume è stato documentato come si presenta durante la sua andata 
in scena: <<per esempio se tra un atto e l’altro gli attori si erano tolti un capo del 
costume (per esempio una giacca), entrambe le varianti sono state fotografate.>>28.   
 Le varianti venivano invece considerate costumi diversi nel caso in cui questo fosse 
documentato dai bozzetti: veniva, quindi, compilata un’altra scheda. Una pratica, a mio 
avviso ripetitiva, in cui non si è tenuto conto del fatto che nel caso di una ricerca del 
costume a posteriori – soprattutto se da parte di persone che non hanno partecipato al 
lavoro di catalogazione - sarebbe risultata la presenza di due copie quasi identiche del 
costume, quando, in realtà, esiste una sola copia, nella variante con il maggior numero 
di pezzi.  
 Per quanto riguarda il coro e i figuranti dell’opera lirica, invece, è stato fatto il lavoro 
contrario: <<[…] si è optato per la documentazione di uno o due oggetti esemplificativi 
della tipologia del costume […].>>29. I costumi hanno misure diverse a seconda 
dell’interprete che li indossa (la prima volta): nel caso in cui si dovessero noleggiare o 
riutilizzare per un altro spettacolo, andrebbero misurati tutti in cerca di quelli con le 
misure giuste; mentre, avendo una scheda per ogni costume, quello con le giuste misure 
potrebbe essere individuato tramite il numero di inventario. 
 Non fanno parte della scheda gli accessori. 
 
Dato che nella maggior parte dei casi la catalogazione vestimenti antichi non 
prende in considerazione la presenza di accessori, quasi sempre andati 
perduti, abbiamo deciso di eliminare tutti gli accessori (facenti parte 
dell’attrezzeria).30  
 
                                                 
28 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, p.102. 
29 Ivi, p. 106. 
30
Ivi, p. 102. 
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Gli accessori vengono citati nei campi relativi alle note, solo se ritenuti di importanza 
“vitale” alla documentazione del costume e a come si presenta durante la sua 
permanenza sulla scena. 
Ritengo che la motivazione offerta in merito a questa omissione non sia 
scientificamente corretta, poiché considero gli accessori parte integrante del costume in 
quanto oggetti concepiti insieme al costume e non in una fase, o in una sede, separata 
della progettazione di uno spettacolo. Per questo motivo, gli accessori, andrebbero 
sempre citati anche nel caso in cui siano andati perduti. 
 In realtà la presenza di accessori è contemplata dalla scheda VeAC, nella quale si 
trovano inseriti come sottocampo, nel campo strutturato “QNT” (quantità) del 
paragrafo “OG” (oggetto), e a cui è assegnato l’acronimo “QNTC” (complementi). 
Secondo le norme per la compilazione <<I complementi sono in genere accessori 
confezionati insieme al capo, spesso per una circostanza precisa. Possono essere 
costruiti con gli stessi materiali del capo, ma non necessariamente. Possono essere 
scarpe, cinture, acconciature, guanti, manicotti, borsette, veli, altro.>>31.  
Scorrendo la scheda VAC-S si nota che anche qui è presente il campo Complementi, in 
cui va, appunto, inserito il numero <<di accessori con accanto la definizione (ad 
esempio 2 = cintura, cappello).>>32.  
 Di seguito viene riportata la scheda completa VAC-S. 
 
SCHADA N.  COD. PROVVISORIO DATA 
UNIFICARE   OBBLIGATORIO 
COD. TEATRO COMUNALE FACOLTATIVO   
COMPILATORE OBBLIGATORIO   
      
                                                 
31 Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e 
Lemmario. Strumenti di catalogazione per la conoscenza e la tutela di un Patrimonio, Roma, 
Polistampa, 2011, p. 80. 
32 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, p. 113. 
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UBICAZIONE FACOLTATIVO   
INVENTARIO FACOLTATIVO   
      
OGGETTO     
Definizione OBBLIGATORIO   
Tipologia modello OBBLIGATORIO   
Categoria OBBLIGATORIO   
Numero componenti OBBLIGATORIO   
Funzione/ occasione OBBLIGATORIO   
Genere ed età FACOLTATIVO   
Definizione storica/ commerciale FACOLTATIVO   
Nome del modello FACOLTATIVO   
Appartenenza FACOLTATIVO   
Grado FACOLTATIVO   
Qualifica FACOLTATIVO   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento OBBLIGATORIO   
Finalità del costume/ 
travestimento OBBLIGATORIO   
QUANTITA'     
Numero dei pezzi OBBLIGATORIO   
Complementi FACOLTATIVO   
      
NOTE OGGETTO FACOLTATIVO   
      
CRONOLOGIA     
Secolo (e/o frazione) DERIVATO DALL'INDICE EVENTI 
SPECIFICA     
Datazione (da/a) DERIVATO DALL'INDICE EVENTI 
ALLESTIMENTO OBBLIGATORIO   
RIF. ALLESTIMENTO FACOLTATIVO   
AUTORE     
Nome FACOLTATIVO   
Dati anagrafici FACOLTATIVO   
Riferimento all'autore FACOLTATIVO   
Riferimento all'intervento FACOLTATIVO   
Motivazione dell'attribuzione FACOLTATIVO   
Sigla per citazione OMETTERE   
AMBITO SARTORIALE     
Denominazione FACOLTATIVO   
Motivazione dell'attribuzione FACOLTATIVO   
Altre attribuzioni OMETTERE   
COMMITTENZA     
Nome FACOLTATIVO   
Data  FACOLTATIVO   
Circostanza FACOLTATIVO   
Fonte FACOLTATIVO   
NOTE AUTORIALITA' OMETTERE   
      
MATERIALI     
Fibra/ Materia OBBLIGATORIO   
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Tecnica OBBLIGATORIO   
Analisi OBBLIGATORIO   
Colore OBBLIGATORIO   
Decorazione FACOLTATIVO   
Tecnica di produzione FACOLTATIVO   
Posizione  FACOLTATIVO   
FODERA/ STRUTTURA INTERNA FACOLTATIVO   
Tipologia FACOLTATIVO   
Fibra/ Materia FACOLTATIVO   
Tecnica FACOLTATIVO   
Colore FACOLTATIVO   
Posizione  FACOLTATIVO   
NOTE MATERIALI FACOLTATIVO   
      
MISURE (in cm)     
INGOMBRO  COSTUME   
Lunghezza totale massima OBBLIGATORIO   
Larghezza totale massima OBBLIGATORIO   
Profondità max/min OBBLIGATORIO   
BASE COMPONENTI   
Lunghezza totale davanti OBBLIGATORIO   
Lunghezza totale dietro OBBLIGATORIO   
Larghezza dorso OBBLIGATORIO   
Circonferenza petto OBBLIGATORIO   
Circonferenza vita OBBLIGATORIO   
Circonferenza fianchi OBBLIGATORIO   
Circonferenza orlo OBBLIGATORIO   
MANICHE COMPONENTI   
Lunghezza esterna OBBLIGATORIO   
Larghezza max/min OBBLIGATORIO   
      
CONSERVAZIONE     
Stato di Conservazione OBBLIGATORIO   
Indicazioni specifiche FACOLTATIVO   
ELEMENTI DECORATIVI     
Tipologia elementi decorativi FACOLTATIVO   
Materia/ colore elementi decorativi FACOLTATIVO   
Tecnica elementi decorativi FACOLTATIVO   
Motivi elementi decorativi FACOLTATIVO   
Posizione elementi decorativi FACOLTATIVO   
ISCRIZIONI     
Tipologia elementi decorativi FACOLTATIVO   
Posizione elementi decorativi FACOLTATIVO   
Trascrizione FACOLTATIVO   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI     
Classe di appartenenza FACOLTATIVO   
Qualificazione FACOLTATIVO   
Identificazione FACOLTATIVO   
Posizione elementi decorativi FACOLTATIVO   
Descrizione FACOLTATIVO   
Notizie storico-critiche FACOLTATIVO   
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Documentazione fotografica     
Tipo OMETTERE   
Autore OMETTERE   
Data OMETTERE   
Codice identificativo OMETTERE   
      
      
Note di ripresa OMETTERE   
Formato OMETTERE   
Documentazione grafica     
Genere OMETTERE   
Tipo OMETTERE   
Note di documentazione OMETTERE   
Scala OMETTERE   
Ente proprietario OMETTERE   
Collocazione OMETTERE   
Codice identificativo OMETTERE   
Autore OMETTERE   
Data OMETTERE   
      
COMPILAZIONE     
Data     
Nome compilatore     
Funzionario responsabile     
TRASCRIZIONE PER MEMORIZZAZIONE   
Data registrazione     
Nome revisore     
AGGIORNAMENTO     
Data     
Nome revisore     
ISPEZIONI     
Data     
Funzionario responsabile     
      
      
NOTE GENERALI SCHEDA FACOLTATIVO   
 
Come possiamo notare sono stati eliminati quei paragrafi della scheda VeAC 
che non riguardano i costumi teatrali come, ad esempio, quelli riguardanti l’ubicazione, 
la localizzazione, la condizione giuridica e i vincoli. Il paragrafo riguardante i restauri è 
stato volutamente omesso per questo studio - in cui si è lavorato, appunto, con costumi 
nuovi – ma ne è previsto il reinserimento nel caso di costumi scenici antichi che hanno 
subito modifiche e riparazioni nel tempo. 
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 Gli acronimi che identificavano paragrafi, campi strutturati e sottocampi sono stati 
sostituiti con delle definizioni per esteso che, in alcuni casi, riprendono, dalla scheda di 
riferimento, il significato ed in altri lo modificano. 
 Esistono, inoltre, sottocampi aggiuntivi rispetto alla scheda VeAC, poiché molto 
spesso il costume scenico presenta caratteristiche non rintracciabili nell’abito storico. 
Si possono capire le differenze tra le due schede osservando il paragrafo 
Oggetto della VAC-S. 
 Per il campo Tipologia modello - comprimendo ulteriormente il numero già esiguo di 
definizioni date dal lemmario - è previsto un vocabolario di quattro sole definizioni: il 
modello è di tipo storico quando presenta chiaramente le caratteristiche di un certo 
periodo storico; contemporaneo quando siamo davanti ad un costume di facile 
reperibilità che non ha bisogno dell’impegno della sartoria teatrale; etnico quando il 
modello presenta riferimenti ad una certa cultura, facilmente riconoscibili dallo 
spettatore; di fantasia quando il modello del costume non rientra in nessuna delle 
categorie precedenti.33 
 Il paragrafo Cronologia è semplificato in un solo campo, denominato Secolo e/o 
frazione, dove inserire la datazione attribuibile alla foggia del costume, mentre nel 
paragrafo Specifica, il campo Data va compilato con l’anno della prima al Teatro 
Comunale di Bologna.  
 I due campi successivi non esistono nella scheda VeAC: il primo, Allestimento, è da 
compilare con il titolo dell’opera; il secondo Rif.allestimento, con l’atto e la scena in 
cui è stato indossato. 
  Per il resto, la scheda VAC-S, non presenta particolari differenze rispetto alla sua 
scheda di riferimento e si procede nella compilazione seguendo le norme approntate 
per quest’ultima.  
                                                 
33 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, pp. 110-111. 
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Catalogare un costume di scena con questo metodo è, sicuramente, molto più 
veloce rispetto alla VeAC, proprio per la gran quantità di campi eliminati rispetto ad 
essa e, tra quelli restanti, la gran quantità di campi facoltativi.  
 Sicuramente con questo modello si ridurranno notevolmente i tempi di catalogazione 
di una collezione intera, proprio perché racchiudendo tutti i pezzi di un costume in una 
sola scheda, i campi ripetitivi dovranno essere compilati una sola volta. 
 
3.3 La precatalogazione dei costumi della Fondazione Cerratelli  
 
Dal momento dell’apertura al pubblico della Fondazione Cerratelli, nel 2005, è 
iniziata la collaborazione tra la direttrice Floridia Benedettini e la Dottoressa Bruna 
Niccoli, dell’Università di Pisa, che ha portato nel 2006 alla definizione di una scheda 
sperimentale di precatalogazione dei costumi.  
 
Il filo di Arianna è stato partire da una robusta catalogazione. Su questi temi, 
attorno a questo multiforme tavolo Floridia Benedettini si è incontrata con 
Donata Titta Devoti, docente del dipartimento di Storia delle Arti, 
Università di Pisa, tra le prime studiose di Arti Applicate in Italia. 
L’interesse di Titta per questo settore dell’effimero mondo dello spettacolo è 
stato immediato: il costume di scena rientra egregiamente nella categoria 
“oggetti d’arte”, in quanto traduce materialmente forme e idee estetiche 
avvalendosi di soluzioni che sono il risultato della sapienza tecnica 
dell’artigianato. Da qui l’impegno come università a collaborare con la 
Fondazione, a fornire il rigore scientifico che Floridia stava cercando: era il 
settembre 2005. Da allora, su iniziativa della Professoressa Devoti, è stato 
aperto un workshop di catalogazione in Fondazione Cerratelli, diretto dal 
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Direttore e dalla scrivente [Bruna Niccoli]. L’entusiasmante studio ha 
ovviamente preso le mosse dalla ricognizione di questo patrimonio.34 
 
 La scheda non nasceva con scopo archivistico, ma semplicemente serviva a creare un 
primo inventario scientifico di questo patrimonio da poco riscoperto. Le informazioni 
acquisite in questo modo avrebbero dovuto portare alla realizzazione di una scheda di 
catalogazione definitiva, da promuovere anche a livello nazionale. 
Il lavoro di precatalogazione è iniziato nel 2006, attraverso vari stage formativi 
coordinati insieme all’Università di Pisa35. I tirocini erano improntati sulla schedatura 
dei costumi del film Fratello Sole, Sorella Luna e dei costumi del Maestro Luzzati per 
spettacoli quali La Cenerentola, L’Italiana in Algeri, Le Rossignol, Il Mandarino 
Meraviglioso, Carmen e La Carriera di un Libertino.  
 
La catalogazione scientifica vede impegnati studenti del Corso di laurea in 
Beni culturali (Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di Pisa), secondo 
diverse tipologie di lavoro: dalle tesi di laurea alle esperienze di schedatura 
(dalle 30 ore alle 200 ore di stage), che si misurano con la classificazione 
dei costumi (tipologie, descrizioni formali, materie, tecniche, analisi di 
carattere storico-critico). La campagna fotografica e il laboratorio di video-
documentazione sono curati in stretta collaborazione con il Corso di laurea 
in Cinema, Musica e Teatro (Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di 
Pisa).  
                                                 
34 Bruna Niccoli, La Fondazione Cerratelli: tre anni di attività. Primo capitolo del laboratorio in fieri 
con il suo direttore, in Bruna Niccoli (a cura di), Officina Cerratelli. La Fondazione Cerratelli, costumi 
per lo spettacolo del Novecento, Pisa, ETS, 2008, pp. 16-22.  
35 La catalogazione informatizzata, diretta da Bruna Niccoli e Floridia Benedettini, si avvale del 
contributo del comitato scientifico dell’Università di Pisa di cui fanno parte la professoressa Maria Ines 
Aliverti, la professoressa Antonella Capitanio e il professor Lorenzo Cuccu. 
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[…]Una delle linee guida del workshop di catalogazione prevede che i 
costumi schedati vengano riproposti come oggetto di studio nell'attività 
didattica rivolta ad ogni ordine di livello scolastico: dalla scuola primaria al 
master universitario.36 
 
La collaborazione con l’Università di Pisa ha portato alla nascita dei laboratori didattici 
specificamente indirizzati all’area dello spettacolo. Appositamente per gli studenti 
dell’Università di Pisa, nasce nel 2008 il laboratorio di progettazione del costume di 
scena - esperienza nuova per la formazione universitaria italiana – incentrato sulla fase 
ideativa e pratica: dall’analisi del testo drammaturgico alla simulazione di uno 
spettacolo mediante la scelta dei costumi, i quali vengono successivamente esposti 
pubblicamente. Il primo di questi laboratori era incentrato sulla figura di Artemisia 
Gentileschi: partendo dall’analisi del testo teatrale di Anna Banti, Corte Savella, gli 
studenti (tra cui io) hanno realizzato i costumi scegliendo tra quelli della collezione e 
realizzandone di nuovi tramite l’utilizzo di materiali poveri. La mia esperienza 
personale era incentrata sulla creazione di un costume per il personaggio della mezzana 
Tuzia tramite l’utilizzo di sacchi neri per l’immondizia e materiali di riutilizzo e 
riciclaggio. Unica parte nuova del costume era il bustino, appositamente tagliato dalla 
direttrice della Fondazione, Floridia Benedettini, da me cucito e “scenografato” con il 
caffè. 
Lo studio di questi costumi ha portato alle esposizioni già citate in precedenza, come ad 
esempio le varie mostre dedicate al film Fratello Sole, Sorella Luna e la mostra in tre 
atti dedicata ad Emanuele Luzzati. Questo lavoro ha permesso un’esposizione cosciente 
                                                 
36 Cfr. Bruna Niccoli, L’oggetto-costume ‘in scena’: il caso della Fondazione Cerratelli, in Giuseppina 
Muzzarelli, Giorgio Riello, Elisa Tosi Brandi, Milano, Mondadori, 2010, pp.184-185.  
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dei costumi, in cui venivano date, al visitatore, informazioni dettagliate e ragionate su 
ognuno di essi37.  
 La conoscenza scientifica della collezione ha portato anche all’introduzione di vere e 
proprie scenografie che facessero da sfondo alle mostre. Potremmo citare come 
esempio le scenografie allestite per i tre atti della mostra dedicata al Maestro Luzzati. 
 
I costumi per i personaggi ideati da Luzzati sono diventati protagonisti di 
nuovi spettacoli in Fondazione Cerratelli: pubbliche esposizioni sono state e 
saranno logica conseguenza dei risultati del workshop di catalogazione, 
coordinato dal Direttore Floridia Benedettini e da chi scrive e che vede 
attivamente coinvolti gli studenti del Dipartimento di Storia delle Arti 
dell’Università di Pisa. L’obiettivo è di conoscere i costumi, unici nel loro 
valore, per riportarli alla cultura scenica che li ha creati.38 
 
   Tra la prima e la terza esposizione (Figura 3), è evidente il salto di qualità avvenuto: 
dal semplice teatro all’italiana allestito per la prima mostra – utilizzando strutture da 
palcoscenico in legno e velluti rossi – al giardino di vere foglie secche della seconda – 
utilizzando di nuovo strutture in legno per delimitare l’area espositiva – per arrivare 
all’imponente castello, realizzato mediante la sovrapposizione di scatole di cartone, 
allestito per il terzo atto, in cui i costumi del Maestro per Carmen cadono dal soffitto 
simulando una danza. 
                                                 
37 Con la mostra Lele Luzzati, atto III. Un mondo di Fiaba, allo studio dei costumi si è aggiunto quello 
dei bozzetti originali, in collaborazione con il Museo Luzzati di Genova e il Museo della Grafica di Pisa. 
38 Bruna Niccoli, Lele Luzzati alla Fondazione Cerratelli, Opera in tre atti, , in Antonella Capitanio, 
Bruna Niccoli (a cura di), Officina Cerratelli. Lele Luzzati, atto III. Un mondo di fiaba, Pisa,  Edizioni 
ETS, 2009, p. 57. 
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Figura 3. Panoramica delle tre mostre in omaggio di Emanuele Luzzati. 
 
 
Essendo il lavoro di catalogazione basato sulla sola attività della dottoressa 
Niccoli e degli studenti che lei direttamente segue per tirocini o tesi di laurea 
dell’Università di Pisa, si è proceduto lentamente rispetto all’ingente e cospicuo 
patrimonio. Negli anni è stata catalogata una porzione di costumi rilevante ma minima 
rispetto a quelli effettivamente presenti nella collezione.  
 La Fondazione, al momento ha dovuto rallentare il progetto per mancanza di fondi che 
permettessero di assumere un personale qualificato. Il database non viene, quindi, 
aggiornato dal 2007 e resta inutilizzato dal 2009, quando è stato consultato per la 
mostra Lele Luzzati, atto III. Un Mondo di Fiaba39.  A causa dell’incompatibilità del 
software usato per il database con i comuni personal computers40, dal 2009 ad oggi, 
una notevole quantità di schede è stata elaborata tramite il software Word41, del 
pacchetto Office42. L’attività di analisi dei costumi << è incentrata sulla partecipazione 
                                                 
39 Lele Luzzati, atto III. Un mondo di Fiaba, San Giuliano (PI), Fondazione Cerratelli, 29 Novembre 
2009 – 30 Aprile 2010. 
40 Il software utilizzato per la creazione delle schede di precatalogazione è File Maker Pro, compatibile 
solamente con i sistemi operativi della Apple.  
41 Compatibile sia con i sistemi operativi della Apple che con quelli Windows. 
42 A questo proposito si vedano le schede contenute nelle seguenti tesi di laurea delle Università di Pisa 
e Firenze: Giuseppa Giarrusso, Emanuele Luzzati e la Carmen di Bizet, tesi di laurea, Università di Pisa, 
a.a. 2006-2007, relatore Prof.ssa Antonella Capitanio; Margherita Gagliardi, Costumi di scena della 
Fondazione Cerratelli e iconografia di moda del Cinquecento: La Bisbetica Domata di Danilo Donati e 
l'Otello di Enrico Job, tesi di laurea, Università di Pisa, a. a. 2006-2007, relatore Prof. A. Ambrosini; 
Francesca Manteri, Le Cenerentole di Emanuele Luzzati, tesi di laurea, Università di Pisa, a.a. 2006-
2007, relatore Prof.ssa Antonella Capitanio; Lonia Amenta, Emanuele Luzzati e Rossignol di Stravinkij, 
tesi di laurea, Università di Pisa, a.a. 2007-2008, relatore Prof. Alessandro Tosi; Eleonora Ghetti, Lele 
Luzzati e la sartoria Cerratelli: il costume tra storia e fantasia, tesi di laurea, a.a. 2007-2008, Università 
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attiva degli studenti dell’Università di Pisa, che criticamente affrontano problematiche 
diversificate: elaborazione di tesine finali della laurea triennale e/o relazioni 
seminariali, studi monografici su spettacoli partendo dai costumi conservati in 
Fondazione e/o percorsi tematici finalizzati a comprendere il valore scenico degli stessi 
costumi.>>43. 
Attraverso la collaborazione con l’Università di Pisa, la Fondazione ha scelto di 
collocare i costumi di scena in un ambito progettuale che lo mettesse in stretta 
relazione con discipline specifiche, come la storia del costume, la storia del teatro e del 
cinema, la storia dei costumisti, delle tecniche sartoriali. 
 
La politica culturale della Fondazione si fonda sulla divulgazione dei 
risultati scientifici della catalogazione, un progetto in fieri, cui collaborano 
fattivamente gli studenti dell’ateneo pisano. La valorizzazione del 
patrimonio e la comunicazione costituiscono pertanto una delle mission 
prioritarie di questa istituzione, come dimostrano le annuali esposizioni che 
sono indirizzate non solo agli specialisti del settore e si impegnano, con 
ricche iniziative collaterali, a rendere le tematiche in oggetto fruibili anche 
ad un pubblico più vasto44.  
 
                                                                                                                                              
di Firenze, relatore Prof.ssa Sara Piccolo Paci; Alessandra Ambrosini, Anna Anni: le creazioni di una 
costumista-artigiana, realizzate in collaborazione con la Casa d’Arte Cerratelli, tesi di laurea 
magistrale, Università di Pisa, a. a 2008-2009, relatore Prof. Lorenzo Cuccu; Giuseppa Giarrusso, Una 
storia nascosta nella Collezione Cerratelli: dal tutù alla calzamaglia, dalla tradizione all’innovazione, 
dalla piccola sartoria all’Alta moda, tesi di laurea magistrale, Università di Pisa, a. a. 2009-2010, 
relatore Prof. Lorenzo Cuccu; Margherita Gagliardi, Il costume di scena oggetto d'arte e strumento 
comunicativo nei laboratori didattici della Fondazione Cerrattelli, tesi di laurea magistrale, Università 
di Pisa, a. a. 2010-2011, relatori Prof. Alessandro Tosi – Dott.ssa Bruna Niccoli.  
43 Cfr. Bruna Niccoli, L’oggetto-costume ‘in scena’: il caso della Fondazione Cerratelli, in Giuseppina 
Muzzarelli, Giorgio Riello, Elisa Tosi Brandi,  Moda. Storie e storie, Mondadori, Milano, 2010, pp.184-
185.  
44 Bruna Niccoli, «Restituire all’oggetto il tocco vivificante del suo artefice» L’Archivio Cerratelli: un 
patrimonio del costume di scena italiano, in G. Fontana (a cura di), atti del convegno Gli archivi di  
impresa, in corso di stampa presso l’Università di Padova, gentilmente concesso dall’autrice. 
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La scheda di precatalogazione (Figura 4) si presenta con una grafica semplice 
che suddivide la pagina in due sezioni: al centro, spostato sulla destra, si trova lo spazio 
di visualizzazione dell’immagine circondato dai campi descrittivi (sulla sinistra 
dell’immagine e nella parte superiore e inferiore della pagina).  
 I campi descrittivi contenuti nella scheda sono molti e, a loro volta, suddivisi in tre 
sezioni: in alto si trovano i campi Titolo del film o dell’opera, Anno, Regista, Teatro di 
prima rappresentazione, Costumista; nella parte centrale della pagina - accanto 
all’immagine del costume – troviamo invece i campi Personaggio, Interprete, 
Tipologia costume, Epoca, Bozzetto; infine, in basso, i campi Descrizione dell’abito, 
Materiali, Misure, Note storico-critiche.  
 La compilazione dei campi di questo tipo di scheda non era stata regolamentata da 
nessun vocabolario chiuso o lemmario. Lasciava, quindi, spazio allo schedatore e allo 
stesso tempo non lo guidava nella compilazione. La mancanza di un vocabolario chiuso 
ha fatto sì che le schede risultino compilate in modo diverso secondo chi se ne è 
occupato di volta in volta e del suo livello di conoscenza della materia costume.   
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Figura 4. Scheda di precatalogazione del costume per il personaggio di Papa 
Innocenzo III del film Fratello Sole, Sorella Luna di Franco Zeffirelli. Il costume è 
stato un dei primi ad essere schedato. 
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Figura 5. Scheda di precatalogazione del costume per una delle prostitute del coro 
dell'opera lirica, di Igor Stravinskij, La carriera di un libertino, per la regia di Franco 
Enriquez. Il costume è stato uno degli ultimi ad essere schedati. 
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Si è trattato di un progetto in divenire, durante il quale sono venute alla luce, 
caratteristiche del costume che sono andate ad integrare le informazioni già presenti o 
che non hanno trovato spazio in nessuno dei campi della scheda. 
 Ad esempio, si può notare come sia cambiato nel tempo l’approccio alla compilazione 
del campo Note storico-critiche: nelle prime schede (Figura 4) questo veniva riempito 
con informazioni sulla scena o sequenza in cui compariva il costume, o con le 
informazioni contenute nel cartellino che si trova all’interno dello stesso; nelle ultime 
schede (Figura 5), invece, vi si trova riportata la descrizione contenuta nel registro di 
inventario della Sartoria Cerratelli.  
Durante il progetto, l’importanza data ai registri di inventario è andata 
crescendo, soprattutto per quanto riguarda il settore teatro, poiché in essi si trovano le 
descrizioni di ogni costume cucito dai sarti per ognuno degli spettacoli teatrali prodotti 
dalla sartoria fiorentina. 
 
Una preziosa fonte cartacea - i Registri della ex-sartoria - è conservata in 
Fondazione Cerratelli, una documentazione unica, sotto il profilo del sapere 
tecnico e sul piano lessicale che, viste le date di redazione -1914-1995- , non 
trova in Italia alcun termine di confronto. Inutile sottolineare come il valore 
storico e la potenzialità culturale della collezione Cerratelli siano accresciute 
grazie a questa fonte, che permette un’ulteriore possibilità di lettura dei 
costumi.45 
 
 I registri, oltre al lato descrittivo, offrono anche importanti informazioni quali, 
ad esempio, gli spettacoli prodotti anno per anno o le date precise di spedizione e 
rientro dei costumi in sartoria. 
                                                 
45 Cfr. Bruna Niccoli, Prima della Fondazione: l’archivio Cerratelli, in Carlo Sisi (a cura di), 
Monumenta, Pisa, Pacini Editore, 2009, p. 73. 
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  Che si tratti di una vera e propria forma autoctona di inventariazione del patrimonio, è 
testimoniato dalle varie annotazioni a matita, soprattutto quelle riguardanti i riutilizzi 
dei costumi per altri spettacoli, che aiutano a rintracciare, in mezzo ad una così enorme 
quantità di costumi, alcuni pezzi che non risultano conservati con il nucleo originario.   
 Può esserne un esempio una vestaglia di trina bianca, profilata con nastro in raso 
giallo, realizzata, nel 1970, per il personaggio di Isabella de L’Italiana in Algeri di 
Gioacchino Rossini - per la regia di Argeo Quadri, le scenografie e i costumi di 
Emanuele Luzzati – e riutilizzata nel 1978, su richiesta dello stesso costumista, per il 
personaggio di Clorinda de La Cenerentola dello stesso Rossini (regia di Aldo 
Trionfo). Grazie alla nota “ La Cenerentola” posta a fianco della descrizione, la 
vestaglia è stata individuata facilmente. 
  La consultazione attenta dei registri ha reso più veloce il procedimento di 
precatalogazione, soprattutto grazie all’ampia varietà di termini specifici che essi 
contengono. Possono quindi essere definiti come un thesaurus del costume teatrale e 
costituiscono un importante patrimonio nella comprensione di ogni singolo pezzo della 
collezione dal punto di vista lessicale strutturale.   
 
L’elaborazione di un glossario di termini specifici è al vaglio nel progetto di 
catalogazione in corso presso la Fondazione Cerratelli, proprio perché se ne 
avverte l’assoluta necessità in quanto, alla luce delle ricerche fatte, nessun 
altro ente o sartoria per lo spettacolo in Italia vanta elenchi o registri da cui 
elaborare una specifica nomenclatura di termini: capi, dettagli sartoriali e 
decorativi, sottostrutture e completamenti del costume.46 
                                                 
46 Bruna Niccoli, Prima della Fondazione: l'Archivio Cerratelli. Il costume d'arte tra catalogazione, 
ricerca e didattica, in atti del convegno Archivi della moda del Novecento. Lo stile italiano nella moda e 
nel costume tra teatro e cinema. Per la memoria degli archivi, Roma, 1 Dicembre 2011, in corso di 
stampa. Si ringrazia la Dottoressa Bruna Niccoli per la gentile concessione. 
 119
 Per quanto riguarda i costumi per il cinema e per la televisione non esistono registri di 
inventario: informazioni meno particolareggiate si possono ottenere tramite le bolle che 
accompagnavano i costumi nel loro viaggio tra la sartoria e il set cinematografico o lo 
studio televisivo.47 
La Fondazione Cerratelli, oltre ai costumi, possiede anche alcuni dei rispettivi 
bozzetti48. Proprio per questo motivo, il progetto in questione prevedeva che insieme ai 
costumi venissero precatalogati anche i bozzetti. Nella scheda del costume era, infatti, 
contenuto un bottone che aveva la funzione di collegamento alla scheda del rispettivo 
figurino. Purtroppo però la mancanza di personale qualificato ha reso questa parte del 
progetto ancora da ultimare. 
A proposito dello studio dei bozzetti, come non citare le due mostre incrociate, e 
contemporanee, svoltesi nel 2009, dal titolo Lele Luzzati, atto III. Un mondo di fiaba - 
in collaborazione con il Museo Luzzati di Genova, a cui appartengono i bozzetti - che 
vedeva coinvolte due sedi espositive, la Fondazione Cerratelli e il Museo della Grafica, 
con sede a Palazzo Lanfranchi (Pisa): in Fondazione, erano esposti, a fianco dei 
costumi, i rispettivi bozzetti preparatori, mentre a palazzo Lanfranchi, la mostra era 
incentrata sulle illustrazioni del Maestro genovese per fiabe e favole (Pinocchio, le 
fiabe dei fratelli Grimm, Cenerentola, Alì Babà, il Flauto Magico e molte altre).  
 
                                                 
47 Sia i registri di inventario che le bolle di accompagnamento dei costumi sono conservati nell’archivio 
documenti della Fondazione Cerratelli. 
48 Molti dei bozzetti sono conservati negli archivi del Maggio Musicale Fiorentino, per cui va citata la 
pubblicazione: Moreno Bucci, Isabella Lapi Ballerini (a cura di), Musica in scena. Artisti nei 70 anni del 
Maggio musicale fiorentino, catalogo della mostra (Firenze, Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti, 
aprile-settembre 2007), Livorno, Sillabe, 2007. Si veda anche la tesi di laurea: Claudia Pirrello, I costumi 
della Casa d’Arte Cerratelli per il Teatro Comunale di Firenze: documenti per una storia,  tesi di laurea, 
Università di Pisa, a.a. 2010-2011,  relatore Prof.ssa Antonella Capitanio. Molti altri bozzetti sono invece 
conservati nell’archivio del Museo Luzzati di Genova, nell’archivio privato di Mariella Cerratelli e dei 
più importanti teatri italiani, come ad esempio il Teatro alla Scala Milano, per cui va citato il saggio, 
Vittoria Crespi Morbio, Alla Scala a testa in giù, in Antonella Capitanio, Bruna Niccoli (a cura di), Lele 
Luzzati, atto III. Un mondo di fiaba, Pisa, Edizioni ETS, 2009, pp. 51-55. 
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Per comprendere concretamente il senso di questi costumi è stato infatti 
fondamentale anche farli dialogare con i disegni di Luzzati che ne sono alla 
base: disegni che non si limitano ad essere l’idea, il progetto del costume, 
ma che tendono ad essere già il costume nella sua fisicità, ponendosi dunque 
non come grafica “servile”, ma come opera d’arte in sé. E dunque l’analisi si 
è allargata al resto dell’autonoma produzione grafica di Luzzati dedicata a 
visualizzare personaggi, vuoi per l’illustrazione di fiabe, vuoi per creare film 
di animazione: un’analisi – resa possibile grazie alla disponibilità del Museo 
Luzzati di Genova – particolarmente importante per quei soggetti che si 
ripetono nei diversi linguaggi, in cui il Maestro riusciva comunque a 
mantenere costante la propria cifra stilistica.49 
 
 Lo studio di precatalogazione della collezione Cerratelli è stato basilare per la 
per la comprensione di alcune coordinate che, sicuramente, porteranno presto alla 
creazione ad una vera e propria scheda catalografica che possa essere usata non solo 
per il patrimonio della Fondazione, ma anche come modello di scheda per il costume di 








                                                 
49 Antonella Capitanio, Ragioni di due mostre, in Antonella Capitanio, Bruna Niccoli (a cura di), 
Officina Cerratelli. Lele Luzzati, atto III. Un mondo di fiaba, Pisa, Edizioni ETS, 2009, pp. 9-10. 
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3.4 Per una scheda catalografica del costume di scena 
 
3.4.1 I modelli esistenti 
Dopo un’attenta analisi, risulta evidente come i tre metodi catalografici, presi 
precedentemente in esame, evidenzino reciprocamente i rispettivi pregi e difetti. 
 Mettendola a confronto con le altre due, possiamo affermare con certezza che 
la scheda VeAC può funzionare, così com’è, solo nel caso specifico di un abito storico, 
creato tra il XVIII secolo ed i giorni nostri che verrà inserito nell’archivio ministeriale. 
Catalogare con la stessa scheda un costume di scena significa perdere informazioni 
importanti, in particolare quelle che lo legano a doppio filo con lo spettacolo per cui è 
nato. In questo modo se ne documenta l’esistenza, ma esso perde la sua doppia identità 
di costume scenico ed “abito-oggetto” per diventare solamente un “abito-oggetto”. Ad 
esempio, si può riconoscere un costume scenico ispirato al periodo neoclassico, da un 
abito neoclassico, consultando pochi sottocampi contenuti nel paragrafo “OG” 
(oggetto)50.   
 Per quanto riguarda le altre due metodologie, invece, il legame del costume con il suo 
spettacolo è un presupposto fondamentale, ma si perde totalmente la sua analisi dal 
punto di vista sartoriale. Non solo: la scheda VAC-S è applicabile ai soli costumi 
conservati dal Teatro Comunale di Bologna (oppure può costituire un modello per 
un’altra realtà analoga); la scheda di precatalogazione è applicabile ai soli costumi 
della collezione Cerratelli. 
                                                 
50 Si tratta dei sottocampi: “OGTC” (categoria) dove si inserisce, ad esempio, la definizione “costume 
teatrale”; “OGTF” (funzione/occasione) e “OGTL” (finalità del costume/travestimento) da definire 
“spettacolo teatrale”; “OGTV” (soggetto del personaggio/travestimento) dove si inserisce solamente il 
nome del personaggio e non quello dello spettacolo. 
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 Altra problematica della normativa VeAC è la mancanza, nel lemmario, di definizioni 
e tipologie di modelli precedenti, storicamente, il XVI secolo. Per quanto riguarda 
l’abito storico è raro che si siano conservati modelli precedenti a tale periodo, mentre 
per quanto riguarda lo spettacolo gli esempi si sprecano: dalla tragedia greca al 
Ruzante, alle ambientazioni antiche di spettacoli moderni e contemporanei, sentiero 
battuto soprattutto dal cinema. 
 La metodologia VAC-S non è stata in grado di risolvere questi problemi specifici, 
anzi, la situazione è complicata ulteriormente riducendo al minimo le tipologie di 
modello ed eliminando totalmente i campi riferiti alla struttura sartoriale del costume.  
Nella scheda di precatalogazione della Fondazione Cerratelli il problema è lo stesso ma 
la sua causa è opposta: per la mancanza di un vocabolario di riferimento che normalizzi 
il linguaggio utilizzato nelle schede, due costumi con lo stesso modello possono essere 
definiti con termini diversi, ogni schedatore è libero di inserire interpretazioni 
personali. Inoltre, la possibilità di introdurre ampie descrizioni del costume, spesso 
ridondanti, non permette la comprensione istantanea dell’oggetto che ci troviamo 
davanti (cosa che, invece, accade attraverso il paragrafo OG della scheda VeAC e 
attraverso il paragrafo Oggetto della VAC-S): in molti casi devono essere interpretate 
tramite il confronto con schede di altri costumi. 
 Prendendo singolarmente le tre metodologie di studio, vengono sempre perse 
delle informazioni importanti, mentre, queste informazioni si possono recuperare, 
cogliendo da ognuna delle schede i campi che meglio identificano il costume di scena, 
magari anche aggiungendone altri. 
 Come è già stato, giustamente, osservato da Charlotte Ossicini, per la scheda VAC-S, 
essendo la normativa VeAC già riconosciuta dal Ministero sarà utile attenersi ad essa 
nel progettare una scheda di catalogazione che possa essere adottata per il costume di 
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scena, << […] in modo da scongiurare la creazione di uno strumento non compatibile 
con gli standard abituali e, quindi, di limitata applicabilità.>>51. 
 Della VeAC andrà, sicuramente mantenuto il lemmario a cui, però, si dovranno 
aggiungere definizioni e tipologie di modelli che si pongono in evidenza durante lo 
studio di una collezione e che col tempo porteranno alla nascita di un vero e proprio 
vocabolario della moda e del costume di scena. 
 
3.4.2 Proposta di un modello di catalogazione del costume di scena 
 
Tenendo presenti le considerazioni fatte fino a adesso, possiamo proporre un 
modello di catalogazione che permetta una corretta analisi del costume di scena e che 
possa funzionare anche in realtà diverse da quella utilizzata come campione - in questo 
caso la collezione Cerratelli52. Sono state, quindi, sintetizzate in un unico schema le 
ipotesi formulate dai tre studi che meglio si prestavano alla schedatura di un costume, 
che esso fosse per il teatro, per il cinema o per la televisione. 
 Per la compilazione dei campi ci atterremo a quanto stabilito dalla normativa VeAC, 
secondo quanto suggerito nelle Norme per la compilazione53. 
  Della VeAC andrà, sicuramente mantenuto il lemmario a cui, però, si dovranno 
aggiungere definizioni e tipologie di modelli che si pongono in evidenza durante lo 
studio di una collezione. In questo caso la collezione Cerratelli, grazie ad i suoi registri, 
ha dimostrato come possa nascere un vero e proprio vocabolario del costume di scena. 
                                                 
51 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, p. 97 . 
52 Oltre ai costumi andrà fatta attenzione alle informazioni fornite da bozzetti, cartamodelli, documenti, 
foto di scena, inventari. 
53 Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Vestimenti antichi e contemporanei. Scheda VeAC e 
Lemmario. Strumenti di catalogazione per la conoscenza e la tutela di un Patrimonio, Polistampa, 
Roma, 2011, p. 49. 
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Di Seguito viene riportato lo schema della struttura dei dati del modello di 









OBBLIGATORIO OBBLIGATORIO OBBLIGATORIO 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 





Numero componenti OBBLIGATORIO 
Funzione/ occasione OBBLIGATORIO 
Genere ed età FACOLTATIVO 
Tipologia modello FACOLTATIVO 
Definizione storica/ commerciale FACOLTATIVO 




Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
OBBLIGATORIO 




Numero dei pezzi OBBLIGATORIO 
Complementi FACOLTATIVO 
Quantità non rilevata FACOLTATIVO 
NOTE OGGETTO FACOLTATIVO 
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento FACOLTATIVO 
Frazione cronologica FACOLTATIVO 
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento OBBLIGATORIO 
Autore allestimento FACOLTATIVO 
Data Allestimento OBBLIGATORIO 
 125
Teatro  FACOLTATIVO 




Note biografiche FACOLTATIVO 
Ruolo FACOLTATIVO 
Motivazione dell'attribuzione FACOLTATIVO 
Modello di riferimento FACOLTATIVO 
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione OBBLIGATORIO 
Motivazione dell'attribuzione FACOLTATIVO 
Altre attribuzioni FACOLTATIVO 
FRUITORE 
Nome FACOLTATIVO 










Tecnica di produzione FACOLTATIVO 
Posizione  FACOLTATIVO 
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia FACOLTATIVO 
Fibra/ Materia FACOLTATIVO 
Tecnica FACOLTATIVO 
Colore FACOLTATIVO 
Posizione  FACOLTATIVO 
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima OBBLIGATORIO 
Larghezza totale massima OBBLIGATORIO 
Profondità max/min OBBLIGATORIO 
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti OBBLIGATORIO 
Lunghezza totale dietro OBBLIGATORIO 
Spalle OBBLIGATORIO 
Circonferenza torace/seno OBBLIGATORIO 
Circonferenza vita OBBLIGATORIO 
Circonferenza fianchi OBBLIGATORIO 
Circonferenza orlo OBBLIGATORIO 
MANICHE 
Lunghezza esterna OBBLIGATORIO 
Larghezza max/min OBBLIGATORIO 




Struttura oggetti bidimensionali FACOLTATIVO 




Parte superiore davanti abiti 
complessi 
FACOLTATIVO 
Parte superiore retro abiti 
complessi 
FACOLTATIVO 
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
FACOLTATIVO 




Tipologia manica FACOLTATIVO 
Struttura manica FACOLTATIVO 
Parte terminale manica FACOLTATIVO 
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo FACOLTATIVO 
Tipologia tasche FACOLTATIVO 
Posizione tasche FACOLTATIVO 
Tipologia chiusura/ allacciatura FACOLTATIVO 
Posizione chiusura/ allacciatura FACOLTATIVO 
Tipologia bottone FACOLTATIVO 
Forma/ Materia/ bottone FACOLTATIVO 
Cuciture FACOLTATIVO 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia FACOLTATIVO 
Materia / Colore FACOLTATIVO 




Tipo di caratteri FACOLTATIVO 
Posizione FACOLTATIVO 
Trascrizione FACOLTATIVO 
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza FACOLTATIVO 
Qualificazione FACOLTATIVO 
Identificazione FACOLTATIVO 
Posizione  FACOLTATIVO 
Descrizione FACOLTATIVO 
Notizie storico-critiche FACOLTATIVO 
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione OBBLIGATORIO 
Indicazioni specifiche FACOLTATIVO 
Modalità di conservazione FACOLTATIVO 
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
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Data FACOLTATIVO 
Riferimento alla parte FACOLTATIVO 
Descrizione intervento FACOLTATIVO 
RESTAURI 
Data FACOLTATIVO 
Riferimento alla parte FACOLTATIVO 
Descrizione intervento FACOLTATIVO 
Ente responsabile FACOLTATIVO 
Nome operatore FACOLTATIVO 
Ente finanziatore FACOLTATIVO 
Note FACOLTATIVO 
RIUTILIZZI 
Allestimento  FACOLTATIVO 
Data FACOLTATIVO 
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
FACOLTATIVO 
Finalità del costume/ 
travestimento 
FACOLTATIVO 
Nome del fruitore FACOLTATIVO 
Note riutilizzo FACOLTATIVO 
















Codice identificativo FACOLTATIVO 
Autore FACOLTATIVO 
Data FACOLTATIVO 














Ente proprietario FACOLTATIVO 
Titolo FACOLTATIVO 
Note FACOLTATIVO 






Nome Archivio FACOLTATIVO 
Posizione FACOLTATIVO 
Codice identificativo FACOLTATIVO 









Codice univoco ICCD FACOLTATIVO 
Autore FACOLTATIVO 
Anno edizione FACOLTATIVO 
Sigla per citazione FACOLTATIVO 
V., pp., nn. FACOLTATIVO 
V., tav., fig. FACOLTATIVO 
Citazione completa FACOLTATIVO 
MOSTRE 
Titolo FACOLTATIVO 





Nome compilatore OBBLIGATORIO 
Referente Scientifico OBBLIGATORIO 
Funzionario responsabile OBBLIGATORIO 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data FACOLTATIVO 
Nome  FACOLTATIVO 
Ente FACOLTATIVO 




Referente Scientifico FACOLTATIVO 
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Funzionario responsabile FACOLTATIVO 
ISPEZIONI 
Data FACOLTATIVO 






Della scheda VAC-S si è mantenuta la semplificazione, reintegrando dalla 
scheda VeAC, o modificando, alcuni campi. 
 Ad esempio sono stati reintegrati i paragrafi attraverso cui descrivere la struttura 
sartoriale dell’oggetto. Si guarda, cioè, al costume anche nella sua identità di “abito-
oggetto” e, quindi, testimonianza di una determinata tecnica ed arte sartoriale. Proprio 
per questo motivo, rispetto ad entrambe, sono stati sostituiti gli appellativi di alcune 
delle misure, secondo quanto in uso in ambito sartoriale: per cui Larghezza dorso è 
stato sostituito con Spalle, e Circonferenza petto con Circonferenza torace/seno. 
 Nel paragrafo riguardante la conservazione dell’oggetto - importante poiché i costumi 
di una collezione non possono trovarsi tutti nello stesso stato di conservazione – è stato 
aggiunto un nuovo campo strutturato riguardante i riutilizzi del costume per altri 
spettacoli, il quale è formato dai sottocampi: Allestimento, Data, Soggetto del 
personaggio/travestimento, Finalità del costume/travestimento, Nome del fruitore, 
Note riutilizzo. Per la compilazione si procederà seguendo quanto suggerito dalla 
normativa per i sottocampi con nome identico, di altri paragrafi. 
 Nel paragrafo Fonti e documenti di riferimento sono stati reinseriti i tipi di 
documentazione video-cinematografica, audio, cartacea, multimediale e i campi 
strutturati riguardanti la bibliografia e le mostre, tutti campi utili alla catalogazione 
anche degli oggetti connessi al costume. 
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 Per quanto riguarda la definizione culturale del costume, rispetto alla VeAC, sono stati 
mantenuti i soli campi strutturati Autore, Ambito sartoriale e Fruitore, dei cui 
sottocampi è stata fatta una semplificazione. 
Non possiamo affermare con certezza se questo nuovo metodo proposto possa 
funzionare. Per accertarne l’effettiva validità dovremo sperimentarlo su un numero 
consistente di costumi, in modo da essere certi che per nessuno degli esemplari 
analizzati siano perse informazioni importanti, sia che esse siano legate all’oggetto 
fisico che al contesto in cui esso prendeva vita. 
Per velocizzare tutto questo processo, sarebbe intelligente prendere come campione i 
costumi del nucleo Donati o di quello di Luzzati già analizzati con la scheda di 
precatalogazione, dei quali si ha già un’idea ben chiara, per cui la maggior parte dei 
campi strutturati verrebbero riempiti con semplicità e celerità.  
 
 
3.4.3 Esempi di catalogazione con il modello SCCS 
In questo paragrafo verrà analizzato, mediante il modello SCCS, un campione di sei 
costumi significativi , scelti per tipologie e modelli non previsti dalla normativa VeAC, 
ed utili ad esemplificare alcuni campi strutturati e sottocampi, fondamentali alla 
comprensione del costume, come, ad esempio, quelli relativi alla cronologia, alla 
definizione culturale, alla struttura sartoriale, alla conservazione e alle fonti. Per la 


















Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 






Categoria costume cinematografico 
Numero componenti 4 = farsetto, giubba, scapolare, calzoni 
Funzione/ occasione film 
Genere  maschile 
Tipologia modello   
Definizione storica/ commerciale   
Nome del modello   
Appartenenza   
Grado   
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Francesco d'Assisi 




Numero dei pezzi 2 
Complementi 1 = cuffia  
Quantità non rilevata   
NOTE OGGETTO   
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento XIII - XIV secolo 
Frazione cronologica fine / inizio 
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento Fratello Sole, Sorella Luna 
Autore allestimento Franco Zeffirelli 
Data Allestimento 1972 
Teatro    
Riferimenti allestimento seconda sequenza della messa 
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Danilo Donati 
Note biografiche Luzzara, 1926 – Roma, 2 dicembre 2001 
Ruolo costumista 
Motivazione dell'attribuzione   
Modello di riferimento   
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome Graham Faulkner 
Data  1971 






farsetto = cotone, ciniglia, seta; giubba = lana, seta; pantaloni 
= lana 
Tecnica tessuto 
Analisi tessuto unito 
Colore blu 
Decorazione   
Tecnica di produzione   
Posizione    
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia fodera 
Fibra/ Materia cotone 
Tecnica tessuto 
Colore blu 
Posizione  farsetto = busto 
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima   
larghezza totale massima   
Profondità max/min   
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti   
Lunghezza totale dietro   
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo   
Lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
  




Parte superiore davanti abiti 
complessi 
farsetto e giubba = in due pezzi con apertura centrale; 
scapolare = in un pezzo 
Parte superiore retro abiti 
complessi 
farsetto e giubba = in due pezzi ; scapolare = in un pezzo 
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
in due pezzi con aperture sui fianchi 
Parte inferiore retro abiti 
complessi 
in due pezzi 
STRUTTURA MANICA 
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Tipologia manica farsetto = diritta; giubba = 3/4 
Struttura manica in un pezzo 
Parte terminale manica   
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo scapolare = alto a fascia 
Tipologia tasche   
Posizione tasche   
Tipologia chiusura/ allacciatura 
farsetto = stringhe cotone blu, giubba = cordoncini dorati 
sintetici 
Posizione chiusura/ allacciatura apertura anteriore centrale 
Tipologia bottone   
Forma/ Materia/ bottone   
Cuciture a macchina 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia applicazione 
Materia / Colore seta, filati sintetici 
Tecnica    
Motivi a bande, a bordo, geometrica/astratta 
Posizione 
farsetto e giubba = bordo e tagli del modello; scapolare =all 
over 
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza   
Qualificazione   
Identificazione   
Posizione    
Descrizione   
Notizie storico-critiche   
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione buono 
Indicazioni specifiche   
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento    
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Data   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
  
Finalità del costume/ 
travestimento 
  
Nome del fruitore   
Note riutilizzo   
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale  
Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/Fratello_Sole/FSSL_01 
Codice Identificativo FSSL_01 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere documentazione esistente 
Tipo disegno 
Note   
Scala   
Collocazione archivio bozzetti 
Codice identificativo FSSLBOZZ_01 
Autore Danilo Donati 
Data 1971 
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere documentazione esistente 
Tipo 2 dvd 
Autore   
Data   
Ente proprietario Fondazione Cerratelli 
Titolo Fratello Sole, Sorella Luna 
Note 
secondo dvd contenente la versione inglese Brother Sun, 
Sister Moon 
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
Genere documentazione esistente 
Tipo bolla di accompagnamento 
Autore Casa d'Arte Cerratelli 
Denominazione   
Data 1971 
Nome Archivio   
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Posizione archivio documenti 
Codice identificativo FSSLDOC_01 
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere bibliografia specifica 
Codice univoco ICCD IT\ICCU\UBO\3746605 
Autore De Santi P.M./Sisi C./Amendola A./Goretti P./Niccoli B. 
Anno edizione 2009 
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo 
Fratello Sole, Sorella Luna. Francesco e il suo tempo; Fratello 
Sole, Sorella Luna. Francesco e il suo tempo. Omaggio a 
Franco Zeffirelli e Danilo Donati; Fratello Sole, Sorella Luna; 
Fratello Sole, Sorella Luna. 
Luogo, sede espositiva, data 
Assisi, Basilica di San Francesco, 7 Aprile - 8 Maggio 2006; 
Pisa, Battistero della Cattedrale, Chiesa di San Francesco, 
Chiesa di San Pietro in vincoli, Aeroporto G. Galilei, 4 Ottobre 
- 5 Novembre 2006; San Giuliano Terme (PI), Fondazione 
Cerratelli, 17 Febbraio - 15 Maggio 2007; Principato di 
Monaco, Cattedrale di Monaco, 30 Maggio - 30 Giugno 2007. 




Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   





I costumi del film possono essere classificati in 4 
macrocategorie: Notabili, Clero, giovani e poveri. La tipologia 
di questo costume fa parte della categoria dei giovani, in 




























Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 
2 01_ROSS 
Magazzino piano terra, 




Categoria costume teatrale 
Numero componenti 2 = kimono, pantaloni 
Funzione/ occasione spettacolo teatrale 
Genere  femminile 
Tipologia modello corto con pantaloni 
 139
Definizione storica/ commerciale   
Nome del modello   
Appartenenza   
Grado   
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Cuoca 




Numero dei pezzi 1 
Complementi 1 = cappello 
Quantità non rilevata 1 = calze 
NOTE OGGETTO   
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento costume di fantasia 
Frazione cronologica   
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento Le Rossignol di Igor Stravinskij 
Autore allestimento Luciana Novaro 
Data Allestimento 1968 
Teatro  Lyric Opera, Chicago 
Riferimenti allestimento   
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Emanuele Luzzati 
Note biografiche Genova, 3 Giugno 1921 - Genova 26 Gennaio 2007 
Ruolo costumista, scenografo 
Motivazione dell'attribuzione   
Modello di riferimento   
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome Stefania Malagù 
Data  1968 
Circostanza spettacolo 
Fonte registro di inventario Casa d'Arte Cerratelli n. 44, p.27 
DATI TECNICI 
MATERIALI 
Fibra/ Materia cotone 
Tecnica tessuto 
Analisi calicot 
Colore kimono = rosa chiaro; pantaloni = rosa pesca 
Decorazione floreale/vegetale, geometrica/astratta 
Tecnica di produzione stampa serigrafica 
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Posizione  all over 
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia   
Fibra/ Materia   
Tecnica   
Colore   
Posizione    
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima   
larghezza totale massima   
Profondità max/min   
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti   
Lunghezza totale dietro   
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo   
lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
in due teli, con apertura laterale a destra 
Parte posteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
in due teli 
STRUTTURA COMPLESSA 
Parte superiore davanti abiti 
complessi 
  
Parte superiore retro abiti 
complessi 
  
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
  




Tipologia manica a kimono 
Struttura manica in un pezzo 
Parte terminale manica   
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo a scialle 
Tipologia tasche   
Posizione tasche   
Tipologia chiusura/ allacciatura stringa di cotone 
Posizione chiusura/ allacciatura in vita 
Tipologia bottone   
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Forma/ Materia bottone   
Cuciture a mano per gli orli (sottopunto), a macchina per tutte le altre 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia   
Materia / Colore   
Tecnica    
Motivi   
Posizione   
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza   
Qualificazione   
Identificazione   
Posizione    
Descrizione   
Notizie storico-critiche   
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione ottimo 
Indicazioni specifiche   
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento    
Data   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
  
Finalità del costume/ 
travestimento 
  
Nome del fruitore   
Note riutilizzo   
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale 
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Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/Le_Rossignol/ROSS_01 
Codice Identificativo ROSS_01 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere   
Tipo   
Note   
Scala   
Collocazione   
Codice identificativo   
Autore   
Data   
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
Genere documentazione esistente 
Tipo registro di inventario Casa d'Arte Cerratelli n. 44, p.27 
Autore Casa d'Arte Cerratelli 
Denominazione   
Data 1968 
Nome Archivio   
Posizione archivio documenti 
Codice identificativo REGINV_44 
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere   
Codice univoco ICCD   
Autore   
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Anno edizione   
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo Lele Luzzati, atto II. Omaggio alla danza 
Luogo, sede espositiva, data 
San Giulano Terme (PI), Fondazione Cerratelli, 22 Novembre 





Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   
Funzionario responsabile   
ANNOTAZIONI 
NOTE 














Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 
3 01_ITALG 
Magazzino piano terra, 




Definizione Vestaglia da camera 
Categoria costume teatrale 
Numero componenti 1 
Funzione/ occasione spettacolo teatrale 
Genere  femminile 
Tipologia modello accappatoio 
Definizione storica/ commerciale   
Nome del modello   
Appartenenza   
Grado   
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Isabella 




Numero dei pezzi 1 
Complementi 1 = cuffia 
Quantità non rilevata 1 = camicia da notte 
NOTE OGGETTO   
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento XVIII - XIX secolo 
Frazione cronologica   
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento L'italiana in Algeri di Gioacchino Rossini 
Autore allestimento Argeo Quadri 
Data Allestimento 1970 
Teatro  Lyric Opera, Chicago 
Riferimenti allestimento   
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Emanuele Luzzati 
Note biografiche Genova, 3 Giugno 1921 - Genova 26 Gennaio 2007 
Ruolo costumista, scenografo 
Motivazione dell'attribuzione   
Modello di riferimento   
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome B. Pecchioli 
Data  1970 
Circostanza spettacolo teatrale 




Fibra/ Materia fibre sintetiche 
Tecnica merletto 
Analisi   
Colore bianco 
Decorazione floreale/vegetale 
Tecnica di produzione   
Posizione    
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia   
Fibra/ Materia   
Tecnica   
Colore   
Posizione    
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima   
larghezza totale massima   
Profondità max/min   
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti   
Lunghezza totale dietro   
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo   
lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
in due teli, con apertura centrale 
Parte posteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
in due teli 
STRUTTURA COMPLESSA 
Parte superiore davanti abiti 
complessi 
  
Parte superiore retro abiti 
complessi 
  
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
  




Tipologia manica   
Struttura manica   
Parte terminale manica   
STRUTTURA ELEMENTI 
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Tipologia collo/ scollo   
Tipologia tasche   
Posizione tasche   
Tipologia chiusura/ allacciatura  nastro raso sintetico 
Posizione chiusura/ allacciatura apertura anteriore centrale 
Tipologia bottone   
Forma/ Materia/ bottone   
Cuciture a macchina 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia inserto 
Materia / Colore raso sintetico giallo limone 
Tecnica    
Motivi a bande 
Posizione 
lungo i bordi; orizzontalmente in corrispondenza dei fianchi, 
delle ginocchia e delle caviglie 
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza   
Qualificazione   
Identificazione   
Posizione    
Descrizione   
Notizie storico-critiche   
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione buono 
Indicazioni specifiche   
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento  La Cenerentola di Gioacchino Rossini 
Data 1978 
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Clorinda 




Nome del fruitore Elena Baggiore 
Note riutilizzo 
registro n. 46, p. 33: annotazione a matita sotto al nome del 
personaggio 
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale 
Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/L'italiana_in_Algeri/ITALG_01 
Codice Identificativo ITALG_01 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere   
Tipo   
Note   
Scala   
Collocazione   
Codice identificativo   
Autore   
Data   
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
Genere documentazione esistente 
Tipo registro di inventario Casa d'Arte Cerratelli n. 46, pp. 33-34 
Autore Casa d'Arte Cerratelli 
Denominazione   
Data 1970 
Nome Archivio   
Posizione archivio documenti 
Codice identificativo REGINV_46 
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
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Autore   
Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere   
Codice univoco ICCD   
Autore   
Anno edizione   
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo Lele Luzzati, atto I 
Luogo, sede espositiva, data 
San Giuliano Terme(PI), Fondazione Cerratelli, 18 Novembre 
2007 - 30 Aprile 2008 




Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   
Funzionario responsabile   
ANNOTAZIONI 
NOTE 













Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 
4 01_MSTU 






Categoria costume teatrale 
Numero componenti 1 = abito con sovrammaniche 
Funzione/ occasione spettacolo teatrale 
Genere  femminile 
Tipologia modello a faldiglia 
Definizione storica/ commerciale   
Nome del modello   
Appartenenza   
Grado   
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Elisabetta I 




Numero dei pezzi 1 
Complementi 3 = gorgiera, cuffia, mantello 
Quantità non rilevata   
NOTE OGGETTO 
gorgiera grigio perla, decorata con applicazioni di merletto 
sintetico argento e oro e perle bianche. Mantello in due 
pannelli di tulle argento bordati di passamaneria argenti e 
collo alto a cuore irrigidito con fil di ferro 
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento XVI secolo 
Frazione cronologica seconda metà 
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento Maria Stuarda 
Autore allestimento Franco Zeffirelli 
Data Allestimento 1983 
Teatro  Teatro della Pergola (FI) 
Riferimenti allestimento   
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Anna Anni 
Note biografiche Marradi, 21 novembre 1926 – Firenze, 1 gennaio 2011 
Ruolo costumista 
Motivazione dell'attribuzione   
Modello di riferimento   
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome Rossella Falk 
Data  1983 
Circostanza spettacolo teatrale 




Fibra/ Materia cotone, seta, tessuti sintetici;  
Tecnica tessuto;  
Analisi  damascato, raso 
Colore  ecrù 
Decorazione floreale/vegetale 
Tecnica di produzione tessitura meccanica 
Posizione  all over 
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia imbottitura 
Fibra/ Materia fibre sintetiche 
Tecnica trapuntato 
Colore marrone nocciola 
Posizione  gonna 
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima   
larghezza totale massima   
Profondità max/min   
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti   
Lunghezza totale dietro   
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo   
Lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
  




Parte superiore davanti abiti 
complessi 
in tre pezzi: due laterali, destro e sinistro, con taglio in sbieco 
dalla spalla alla vita; uno centrale triangolare con lunga punta 
rotonda 
Parte superiore retro abiti 
complessi 
in due pezzi con apertura centrale 
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
gonna a pieghe in tre teli diritti 
Parte inferiore retro abiti 
complessi 
gonna a pieghe in tre teli diritti 
STRUTTURA MANICA 
Tipologia manica sagomata, arricciata 
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Struttura manica in un pezzo 
Parte terminale manica polsino alto 7 cm 
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo  gorgiera 
Tipologia tasche   
Posizione tasche   
Tipologia chiusura/ allacciatura stringa cotone ecrù 
Posizione chiusura/ allacciatura apertura posteriore centrale 
Tipologia bottone   
Forma/ Materia/ bottone   
Cuciture a mano per gli orli (sottopunto), a macchina per tutte le altre 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia applicazione 
Materia / Colore 
merletti e passamaneria oro e argento, perle in plastica 
bianche 
Tecnica  meccanica 
Motivi a bande, a bordo, geometrica/astratta 
Posizione 
perle: pettorina, maniche, sovrammaniche, davanti della 
gonna, bordo del collo del mantello; merletto: pettorina; 
passamaneria: tutte le bordature a parte l'orlo della gonna. 
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza   
Qualificazione   
Identificazione   
Posizione    
Descrizione   
Notizie storico-critiche   
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione ottimo 
Indicazioni specifiche   
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento    
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Data   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
  
Finalità del costume/ 
travestimento 
  
Nome del fruitore   
Note riutilizzo   
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale  
Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/Maria_Stuarda/MSTU_01 
Codice Identificativo MSTU_01 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere documentazione esistente 
Tipo acquerello 
Note   
Scala   
Collocazione archivio bozzetti 
Codice identificativo MSTUBOZZ_01 
Autore Anna Anni 
Data 1983 
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
Genere   
Tipo   
Autore   
Denominazione   
Data   
Nome Archivio   
Posizione   
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Codice identificativo   
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere bibliografia specifica 
Codice univoco ICCD IT\ICCU\UBO\3746605 
Autore De Santi P.M./Sisi C./Amendola A./Goretti P./Niccoli B. 
Anno edizione 2009 
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo   
Luogo, sede espositiva, data   




Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   
Funzionario responsabile   
ANNOTAZIONI 
NOTE 












Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 





Categoria costume cinematografico 
Numero componenti 1 
Funzione/ occasione film 
Genere  maschile 
Tipologia modello   
Definizione storica/ commerciale piviale 
Nome del modello   
Appartenenza clero 
Grado Papa 
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Papa Innocenzo III 




Numero dei pezzi 1 
Complementi 1 = cuffia bianca 
Quantità non rilevata 2 = cuffia bianca, tunica bianca 
NOTE OGGETTO 
sotto al piviale veniva indossata una tunica bianca in taffetas 
con applicazioni di passamanerie oro, non rilevata 
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento XIII - XIV secolo 
Frazione cronologica fine/inizio 
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento Fratello Sole, Sorella Luna 
Autore allestimento Franco Zeffirelli 
Data Allestimento 1972 
Teatro    
Riferimenti allestimento sequenza finale dell'accettazione della regola francescana 
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Danilo Donati 
Note biografiche Luzzara, 1926 – Roma, 2 dicembre 2001 
Ruolo costumista 
Motivazione dell'attribuzione film 
Modello di riferimento film 
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome Alec Guinnes 
Data  1971 






Fibra/ Materia cotone, filati sintetici 
Tecnica tessuto, tulle 
Analisi silesias 
Colore cotone ecrù, tulle oro e neutro 
Decorazione   
Tecnica di produzione   
Posizione    
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia doppiatura (5 strati); fodera 
Fibra/ Materia canapa; raso 
Tecnica tessuto 
Colore canapa; bianco naturale 
Posizione  all over 
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima 174 cm 
larghezza totale massima 270 cm 
Profondità max/min 30 cm 
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti 174 cm 
Lunghezza totale dietro 174 cm 
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo 540 cm 
lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
due teli,con apertura centrale 
Parte posteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
in due teli 
STRUTTURA COMPLESSA 
Parte superiore davanti abiti 
complessi 
  
Parte superiore retro abiti 
complessi 
  
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
  




Tipologia manica   
Struttura manica   
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Parte terminale manica   
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo sciallato 
Tipologia tasche   
Posizione tasche   
Tipologia chiusura/ allacciatura cordoni 
Posizione chiusura/ allacciatura centrale anteriore 
Tipologia bottone   
Forma/ Materia bottone   
Cuciture a macchina 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia applicazioni 
Materia / Colore 
placche metalliche quadrate ottone; tessuto laminato argento; 
immagini sacre in resina sintetica ambra; perle in plastica 
bianche; cordoni e stringhe ottone, oro e argento 
Tecnica  colla, a mano, meccanica 
Motivi  geometrica/astratta 
Posizione  bordo centrale davanti e centro dietro 
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza simbolo 
Qualificazione religioso 
Identificazione Chiesa Cristiana 
Posizione  
tre per parte lungo il bordo dell'apertura centrale anteriore; tre 
grandi e una piccola lungo il centro dietro 
Descrizione 
davanti: croci in perle bianche, con al centro un volto di Cristo 
in resina sintetica ambra, bordate di cordone oro; dietro: 
immagine grande di Cristo in perle e resina, due croci 
identiche a quelle davanti, rombo rappresentante l'occhio di 
Dio in resina e perle 
Notizie storico-critiche 
piviale ispirato ai mosaici del Duomo di Monreale, dove fu 
girata la sequenza 
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione buono 
Indicazioni specifiche 
sono andate perdute alcune placche metalliche, perle e 
l'immagine in resina di Cristo della croce sul fondo dietro 
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
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Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento    
Data   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
  
Finalità del costume/ 
travestimento 
  
Nome del fruitore   
Note riutilizzo   
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale 
Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/Fratello _Sole/FSSL_02 
Codice Identificativo FSSL_02 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere   
Tipo   
Note   
Scala   
Collocazione   
Codice identificativo   
Autore   
Data   
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere documentazione esistente 
Tipo 2 dvd 
Autore   
Data   
Ente proprietario Fondazione Cerratelli 
Titolo Fratello Sole, Sorella Luna 
Note 
secondo dvd contenente la versione inglese Brother Sun, 
Sister Moon 
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
 161
Genere documentazione esistente 
Tipo bolla di accompagnamento 
Autore Casa d'Arte Cerratelli 
Denominazione   
Data 1971 
Nome Archivio   
Posizione archivio documenti 
Codice identificativo FSSLDOC_01 
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere bibliografia specifica 
Codice univoco ICCD IT\ICCU\UBO\3746605 
Autore De Santi P.M./Sisi C./Amendola A./Goretti P./Niccoli B. 
Anno edizione 2009 
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo 
Fratello Sole, Sorella Luna. Francesco e il suo tempo; Fratello 
Sole, Sorella Luna. Francesco e il suo tempo. Omaggio a 
Franco Zeffirelli e Danilo Donati; Fratello Sole, Sorella Luna; 
Fratello Sole, Sorella Luna; Costumi per un Medioevo. 
Luogo, sede espositiva, data 
Assisi, Basilica di San Francesco, 7 Aprile - 8 Maggio 2006; 
Pisa, Battistero della Cattedrale, Chiesa di San Francesco, 
Chiesa di San Pietro in vincoli, Aeroporto G. Galilei, 4 Ottobre 
- 5 Novembre 2006; San Giuliano Terme (PI), Fondazione 
Cerratelli, 17 Febbraio - 15 Maggio 2007; Principato di 
Monaco, Cattedrale di Monaco, 30 Maggio - 30 Giugno 2007; 
San Giuliano Terme (PI), Fondazione Cerratelli, 28 Novembre 
2010 - 30 Aprile 2011. 




Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
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Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   
Funzionario responsabile   
ANNOTAZIONI 
NOTE 




















Fondazione Cerratelli San Giuliano Terme(PI) FCSGT 
CODICI SPECIFICI ENTE 
NUMERO SCHEDA INVENTARIO  UBICAZIONE 
6 01_CNRT 
Magazzino piano terra, blocco 




Categoria costume teatrale 
Numero componenti 3 = marsina, gilet, calzoni 
Funzione/ occasione spettacolo teatrale 
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Genere  maschile 
Tipologia modello   
Definizione storica/ commerciale   
Nome del modello   
Appartenenza   
Grado   
Qualifica   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
Dandini 




Numero dei pezzi 1 
Complementi 3 = jabot, feluca, mantello 
Quantità non rilevata   
NOTE OGGETTO 
feluca dello stesso tessuto della marsina e piume policrome; 
mantello costruito a patchwork, in vari tipi di laminato blu 
(materiali di scarto di altri costumi dello stesso spettacolo) 
CRONOLOGIA 
CRONOLOGIA COSTUME 
Fascia cronologica di riferimento XIX secolo 
Frazione cronologica prima metà 
SPECIFICHE ALLESTIMENTO 
Allestimento La Cenerentola di Gioacchino Rossini 
Autore allestimento Aldo Trionfo 
Data Allestimento 1978 
Teatro  Teatro dell'Opera di Genova 
Riferimenti allestimento atto II 
DEFINIZIONE CULTURALE 
AUTORE 
Nome Emanuele Luzzati 
Note biografiche Genova, 3 Giugno 1921 - Genova 26 Gennaio 2007 
Ruolo costumista, scenografo 
Motivazione dell'attribuzione   
Modello di riferimento   
AMBITO SARTORIALE 
Denominazione  Casa d'Arte Cerratelli (Firenze) 
Motivazione dell'attribuzione cartellino interno 
Altre attribuzioni   
FRUITORE 
Nome Enzo Dara, Desideri, A. Rinaldi 
Data  1978 
Circostanza spettacolo teatrale 
Fonte registro n. 54, p. 28 
DATI TECNICI 
MATERIALI 
Fibra/ Materia gilet =cotone; marsina e calzoni = filati sintetici 
Tecnica gilet = tessuto operato, marsina e calzoni = tessuto;  
 165
Analisi gilet =velluto operato; marsina e calzoni = laminato 
Colore 
gilet = ruggine policromo; marsina e calzoni oro e verde 
policromo 
Decorazione floreale/vegetale 
Tecnica di produzione tessitura meccanica 
Posizione  all over 
FODERA/ STRUTTURA INTERNA 
Tipologia fodera 
Fibra/ Materia cotone 
Tecnica tessuto 
Colore grigio 
Posizione  marsina e gilet 
MISURE INGOMBRO 
Lunghezza totale massima   
larghezza totale massima   
Profondità max/min   
MISURE BASE 
Lunghezza totale davanti   
Lunghezza totale dietro   
Spalle   
Circonferenza torace/seno   
Circonferenza vita   
Circonferenza fianchi   
Circonferenza orlo   
lunghezza pantaloni   
MANICHE 
Lunghezza esterna   
Larghezza max/min   
DATI ANALITICI / STRUTTURA SARTORIALE 
STRUTTURA SARTORIALE 
Struttura oggetti bidimensionali   
Parte anteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
 due teli,con apertura centrale 
Parte posteriore indumenti 
tridimensionali semplici 
gilet e calzoni =in due teli; marsina = due teli, con spacco 
centrale dalla vita all'orlo 
STRUTTURA COMPLESSA 
Parte superiore davanti abiti 
complessi 
due pezzi, con apertura centrale 
Parte superiore retro abiti 
complessi 
due pezzi 
Parte inferiore avanti abiti 
complessi 
due pezzi con apertura centrale 




Tipologia manica diritta 
Struttura manica due pezzi 
Parte terminale manica spacco 
STRUTTURA ELEMENTI 
Tipologia collo/ scollo marsina = con risvolti a un petto; gilet = a V 
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Tipologia tasche con patta sagomata a tre punte 
Posizione tasche ai fianchi 
Tipologia chiusura/ allacciatura bottoni  
Posizione chiusura/ allacciatura centrale anteriore 
Tipologia bottone bottone con peduncolo, occhiello corrispondente a macchina  
Forma/ Materia bottone rotondo metallo oro 
Cuciture a mano per gli orli (sottopunto), a macchina per tutte le altre 
ELEMENTI DECORATIVI E / O APPLICATI 
Tipologia   
Materia / Colore   
Tecnica    
Motivi   
Posizione   
ISCRIZIONI 
Tipo di caratteri   
Posizione   
Trascrizione   
STEMMI, EMBLEMI, MARCHI 
Classe di appartenenza   
Qualificazione   
Identificazione   
Posizione    
Descrizione   
Notizie storico-critiche   
CONSERVAZIONE 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Stato di Conservazione ottimo 
Indicazioni specifiche   
Modalità di conservazione   
RIADATTAMENTO / MODIFICA 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
RESTAURI 
Data   
Riferimento alla parte   
Descrizione intervento   
Ente responsabile   
Nome operatore   
Ente finanziatore   
Note   
RIUTILIZZI 
Allestimento    
Data   
Soggetto del personaggio/ 
travestimento 
  




Nome del fruitore   
Note riutilizzo   
FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
Genere documentazione allegata 
Tipo fotografia digitale 
Autore   
Data   
Titolo   
Collocazione C:/Immagini/Cenerentola/CNRT_01 
Codice Identificativo CNRT_01 
Note   
DOCUMENTAZIONE GRAFICA 
Genere   
Tipo   
Note   
Scala   
Collocazione   
Codice identificativo   
Autore   
Data   
DOCUMENTAZIONE VIDEO - CINEMATOGRAFICA 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
DOCUMENTAZIONE AUDIO 
Genere   
Tipo   
Autore   
Data   
Ente proprietario   
Titolo   
Note   
FONTI E DOCUMENTI 
Genere documentazione esistente 
Tipo registro di inventario Casa d'Arte Cerratelli n. 54, p.28 
Autore Casa d'Arte Cerratelli 
Denominazione   
Data 1978 
Nome Archivio   
Posizione archivio documenti 
Codice identificativo REGINV_54 
ALTRA DOCUMENTAZIONE MULTIMEDIALE 
Genere   
Tipo   
Autore   
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Data   
Ente proprietario   
Note   
BIBLIOGRAFIA 
Genere   
Codice univoco ICCD   
Autore   
Anno edizione   
Sigla per citazione   
V., pp., nn.   
V., tav., fig.   
Citazione completa   
MOSTRE 
Titolo 
Lele Luzzati, atto I; Emanuele Luzzati. Costumi per l'opera 
lirica 
Luogo, sede espositiva, data 
San Giuliano Terme(PI), Fondazione Cerratelli, 18 Novembre 
2007 - 30 Aprile 2008; Savona, Pinacoteca Civica, 26 
Febbraio - 4 Aprile 2011 




Nome compilatore Francesca Manteri 
Referente Scientifico Bruna Niccoli 
Funzionario responsabile Diego Fiorini 
TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE 
Data 05-gen-12 
Nome  Francesca Manteri 
Ente Fondazione Cerratelli 
AGGIORNAMENTO - REVISIONE 
Data   
Nome   
Ente   
Referente Scientifico   
Funzionario responsabile   
ISPEZIONI 
Data   
Funzionario responsabile   
ANNOTAZIONI 
NOTE 







Il nuovo sito web della Fondazione Cerratelli 
 
4.1 Proposte per un nuovo progetto grafico del sito  
 
Come abbiamo visto in precedenza, il sito si trova in uno stato di quasi totale 
abbandono dalla data della sua messa on-line: è nata l’idea di pubblicare un sito web 
ma non c’è stata la costanza di applicarsi al suo miglioramento a fronte delle esigenze.
1
 
Delle sei sezioni di cui è composto, solamente una viene periodicamente aggiornata. Se 
la Fondazione necessita veramente di una sola pagina per raccogliere le testimonianze 
del suo lavoro, allora perché è stato perso del tempo nella creazione di un intero sito 
web da lasciare quasi vuoto? Sarebbe bastato creare un blog – <<contrazione di web-
log, ovvero “diario in rete”>>
2
 - molto più semplice da gestire e soprattutto più 
economico. 
Navigando in internet alla ricerca di informazioni sulla Fondazione Cerratelli, mi sono 
imbattuta in un blog che la riguarda
3
. Quindi questa idea era già passata nella mente di 
qualcuno e, visto che ci troviamo in un'economia di tipo capitalistico, invece di 
“aggiustare” i malfunzionamenti del sito, è stato creato un prodotto nuovo che si 
pensava potesse funzionare meglio e che fosse più facile da gestire.  
 Dalle date di pubblicazione dei tre titoli inseriti si può dedurre che, il blog, sia stato 
messo on-line nell’Ottobre del 2009 e da allora abbandonato. Poche sono le 
informazioni nuove che si possono apprendere, ma la cosa importante è che qui sono 
state inserite alcune foto di buona qualità riguardanti costumi importanti della 
collezione. Con un semplice click del mouse su di esse, si accede ad una pagina di 
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 - un social network per la condivisione di immagini - in cui le foto di questi 
costumi sono di dimensioni maggiori.  
Quello che si evince da questo blog è che non è certo la soluzione adatta ad un'azienda: 
non può ospitare argomenti come il noleggio dei costumi, serve solo per raccontare. 
Anche se la sezione Eventi è utilizzata come se fosse un blog, e quindi in modo errato, 
quello di cui ha bisogno la Fondazione è un sito web funzionante ed in continuo 
aggiornamento. In questo senso, il sito che troviamo on-line non può esserci d’aiuto e 
dobbiamo quindi iniziare un nuovo progetto grafico, che potrebbe sostituirlo. 
 
4.1.1 La Home Page come pagina di presentazione 
 
Come abbiamo già visto, nella pagina di presentazione dell’attuale sito della 
Fondazione troviamo una serie di immagini che poco hanno in comune tra di loro e il 
cui scopo è poco chiaro. Possiamo dire che si tratta di una pagina superflua, poiché non 
ci viene offerta nessuna “cartolina” della collezione Cerratelli. La stessa cosa accade 
per la home page, la quale non riesce in alcun modo ad attirare un potenziale visitatore 
(neanche virtuale) e, in più, non fornisce nessun rimando alle altre pagine del sito.  
Proporrei quindi di eliminare la pagina di presentazione per andare a inserire una home 
page che funge anche da presentazione della collezione (Figura 9). Questo implica che 
le immagini dei costumi che vi compariranno andranno cambiate periodicamente. 
Sicuramente non alla velocità con cui cambiano le immagini sulla home page del KCI, 
in cui cinque costumi si alternano a intervalli di un minuto, ogni volta con uno sfondo 
di colore diverso. Durante i periodi in cui sono aperte le mostre l’immagine andrebbe 
cambiata una volta alla settimana per le esposizioni brevi, almeno una volta al mese per 




le esposizioni di lunga durata, in modo da offrire, al visitatore virtuale - potenziale 
visitatore reale - uno sguardo sui costumi esposti. Naturalmente le fotografie che 
appariranno sulla home page dovranno essere eseguite da un professionista. 
 
 
Figura 1. La nuova home page proposta per il sito web della Fondazione. 
 
Per identificare la realtà della Fondazione, oltre ai suoi costumi, nella pagina è stato 
inserito, in modo ben visibile, il logo, composto dal vecchio marchio rotondo della 
Casa d’Arte Cerratelli sopra alla scritta “Fondazione Cerratelli”. 
Altra peculiarità di questa pagina, è quella di offrirci la possibilità di scegliere se 
navigare sul sito in lingua originale – l’italiano – o in lingua inglese. Un’ottima 
possibilità da offrire agli studiosi stranieri con cui la Fondazione collabora e ha 
collaborato, ma anche un modo per attirare nuovi studiosi, appassionati del settore o 
solamente curiosi. 
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L’ultima delle funzioni, ma non la meno importante, di questa pagina, è quella di 
collegarci ai contenuti del sito. Le sezioni scelte per contenere le informazioni sono 
cinque: La Fondazione, Eventi, I Costumi, Bookshoop e Link Esterni. Vediamo a cosa 
ci collegano questi link. 
 
4.1.2  La Fondazione 
 
I link contenuti in questa sezione, hanno la stretta funzione di dare al visitatore 
informazioni precise su cos’è e dove si trova la Fondazione Cerratelli. Quattro sono i 
link che ci collegano alle rispettive pagine: Chi siamo, Rassegna Stampa, Contatti e 
Dove trovarci. Ai fini del nostro studio la pagina più importante di queste quattro è 
sicuramente: Chi siamo (Figura 10).  
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Figura 2. La pagina Chi Siamo contenuta nella sezione La Fondazione del nuovo sito 
progettato per la Fondazione Cerratelli. Il menù in alto a sinistra serve come 
collegamento diretto alle altre pagine contenute nella sezione. 
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Tenendo presenti i problemi riscontrati nella pagina corrispondente sul sito attualmente 
on-line, ho stilato un nuovo testo che comprende la storia della sartoria Cerratelli, la 
storia della Fondazione e le sue finalità. Il principio fondamentale è stato evitare di 
inserire troppi nomi di registi, costumisti e autori, e di non ripeterli più di una volta, 
onde evitare la ridondanza ottenuta dal testo contenuto nel sito. 
Questo il testo contenuto nella nuova pagina proposta: 
 
LA CASA D’ARTE CERRATELLI 
L’“officina scenica” Cerratelli nasce all’inizio del XX secolo, per volere del 
baritono Arturo Cerratelli – uno dei primi interpreti della Bohème di 
Giacomo Puccini – come laboratorio di confezione dei suoi abiti di scena. 
Come è noto, prima che nascesse una vera e propria costumistica italiana, 
attori e cantanti arrivavano in scena con un bagaglio di costumi propri, che 
riutilizzavano ogni qualvolta dovevano interpretare un dato personaggio. 
Il piccolo laboratorio si trasforma ben presto in una vera sartoria per lo 
spettacolo, e già dal 1916 le produzioni di costumi per i teatri italiani sono 
frequenti, come testimoniato dagli antichi registri di catalogazione dei 
costumi (ormai quasi centenari).  
Durante i primi venti anni di attività la sua fama cresce soprattutto grazie 
all’importante collaborazione con il Maggio Musicale Fiorentino, il quale a 
sua volta stava movendo i primi passi nel campo dei festival musicali. 
La sua fama si apre ad un pubblico più vasto grazie alle imponenti 
produzioni cinematografiche per cui la sartoria confeziona i costumi: il 
primo film, Un’avventura di Salvator Rosa, è del 1939, poi seguito da altre 
importanti produzioni come Romeo e Giulietta (regia di Renato Castellani, 
costumi di Leonor Fini, 1954), El Cid (regia di Anthony Mann, costumi e 
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scenografie di Veniero Colasanti e John Moore, 1961), 55 Giorni a Pechino 
(regia di Nicholas Ray,costumi e scenografie di Veniero Colasanti e John 
Moore, 1963) e La Caduta dell’Impero Romano (regia di Anthony Mann, 
costumi e scenografie di Veniero Colasanti e John Moore, 1964). Le 
produzioni cinematografiche si moltiplicano negli anni, grazie anche alla 
collaborazione con il fiorentino Franco Zeffirelli per film come La Bisbetica 
Domata (costumi di Danilo Donati, 1966), Romeo e Giulietta (per i cui 
costumi Danilo Donati vince l’Oscar nel 1968), Fratello Sole, Sorella Luna 
(costumi di Danilo Donati, 1972), Otello (costumi di Anna Anni e Maurizio 
Millenotti, 1986) e Hamlet (costumi di Maurizio Millenotti e scenografie di 
Dante Ferretti, 1990). Tra le produzioni più recenti possiamo citare La 
Venexiana di Mauro Bolognini (1986), Camera con vista di James Ivory 
(1986) e Dames Galantes di Jean-Charles Tacchella (1990). 
Con l’alluvione del 1966 una parte della collezione, fino ad allora raccolta, è 
andata distrutta, ma si possono ancora ammirare alcuni costumi di Gino 
Carlo Sensani e molti pezzi autentici di inizio Novecento. 
Fino al 1995, anno in cui la sartoria ha chiuso, è tutto un susseguirsi di titoli 
famosi e di collaborazioni con registi e costumisti di grande fama 
internazionale, in tutti i generi dello spettacolo: dal teatro lirico e di prosa, al 
balletto, al cinema, alla televisione. 
Tra i registi con cui la sartoria Cerratelli ha collaborato, oltre a quelli già 
citati, possiamo ricordare: Eduardo De Filippo, Franco Enriquez, Giorgio 
Strehler, Luca Ronconi, Luchino Visconti, Jean-Pierre Ponnelle.  
Tra i costumisti possiamo citare: Giorgio De Chirico, Renato Guttuso, 
Odette Nicoletti, Jean-Pierre Ponnelle, Emanuele Luzzati, Maria De Matteis, 
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Pier Luigi Pizzi, Piero Tosi, Umberto Brunelleschi, Felice Casorati, Corrado 
Cagli, Enrico Job. 
I costumi della Casa d’Arte Cerratelli hanno calcato i palchi dei più 
importanti teatri di tutto il mondo: da quelli italiani come Il Teatro alla Scala 
di Milano, il Teatro Comunale di Firenze, l’Arena di Verona, L’Opera di 
Roma, il Regio di Torino, I Teatro La Fenice di Venezia, il San Carlo di 
Napoli, il Teatro Massimo di Palermo; ai teatri esteri come il Metropolitan 
di New York; il Lyric Opera di Chicago, la Comedie Francaise di Parigi, il 
Royal Opera House di Londra. 
Per quanto riguarda le produzioni  televisive possiamo ricordare: I Borgia 
per la BBC e Maria Stuarda per la RAI. 
Ma la fama della sartoria non si fonda solamente sulle importanti 
collaborazioni ma anche sull’arte degli artigiani che vi lavoravano: come 
non ricordare il grande modellista Giorgio Tani, il quale ha tagliato la 
maggior parte di questi meravigliosi costumi. Giorgio Tani arriva in sartoria 
intorno agli anni Sessanta  e i suoi modelli – di cui si conservano ancora i 
cartoni – denotano una grande maestria, tanto che, confrontandone uno suo 
con uno precedente, si può parlare di un periodo “Tani” e di un periodo 
“pre-Tani”. 
 
LA FONDAZIONE CERRATELLI 
La Fondazione nasce nel 2005 con l’acquisizione, da parte di Floridia 
Benedettini, Diego Fiorini e il Comune di San Giuliano Terme,dei costumi, 
stimati intorno ai 25000, della collezione dell’antica sartoria fiorentina. 
Già nel primo anno di attività i costumi Cerratelli vengono esposti in quattro 
mostre: Costumi di scena. Un Cammino lungo mille anni, una storia del 
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costume fatta tramite l’utilizzo di costumi scenici con impronta storica; 
Fratello Sole, Sorella Luna. Francesco e il suo tempo di fronte alla Basilica 
di San Francesco ad Assisi; I Barocchi in cui il barocco viene interpretato 
tramite l’accostamento dei costumi scenici alle sculture di stoffa di Carla 
Tolomeo; infine, un’altra esposizione dei costumi di Fratello Sole, Sorella 
Luna nei luoghi del Battistero, la chiesa di San Pietro in Vincoli e 
l’aeroporto Galileo Galilei di Pisa – mostra che verrà successivamente 
riproposta, in chiave nuova, nella sede della Fondazione a San Giuliano 
Terme e nella Cattedrale del Principato di Monaco. 
Tra il 2007 e il 2010 le mostre vengono dedicate ad Emanuele Luzzati: Lele 
Luzzati, atto I, Lele Luzzati, atto II. Omaggio alla danza e Lele Luzzati, atto 
III. Un mondo di fiaba, in cui sono stati esposti i costumi e i bozzetti del 
Maestro per La Cenerentola e  L’Italiana in Algeri di Gioacchino Rossini, 
Le Rossignol di Igor Stravinskij, Il Mandarino Meraviglioso di Belà Bartòk , 
Carmen di Georges Bizet e Don Giovanni di Wolfgang Amadeus Mozart. 
Nel 2010 la Fondazione Cerratelli, in collaborazione con la sartoria di alta 
moda Carnet di Pisa, riproduce alcune delle vesti dipinte nell’affresco de Il 
Trionfo della Morte al Camposanto Monumentale di Pisa, che possono 
essere ammirate all’interno del Museo delle Sinopie. 
Dal 2009 sono attivi i laboratori didattici per le scuole elementari, medie e 
superiori e proprio in funzione di questi sono state progettate le mostre 
dedicate ad Emanuele Luzzati – noto anche per i suoi laboratori per ragazzi 
– e la recente mostra Costumi per un Medioevo, una storia del costume 
medievale, dalla caduta dell’Impero Romano al XV secolo, fatta tramite i 
costumi – anche fantastici – di colossal come La Caduta dell’Impero 
Romano di Anthony Mann e Romeo e Giulietta di Zeffirelli, ma anche di 
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importanti produzioni liriche come Attila di Verdi con i costumi di Pier 
Luigi Pizzi. 
Dal 2010 sono attivi anche i corsi di alta formazione (riconosciuti dalla 
Regione Toscana) per sarti di alta moda, sarti di scena e costumisti. 
 
FINALITA’ DELLA FONDAZIONE: 
• Restaurare, ripristinare, catalogare e conservare, nonché esporre e far 
conoscere il patrimonio inestimabile ed unico al mondo, comprendente i 
costumi confezionati dalla celebre Casa d’Arte Cerratelli, nel quale è 
sedimentata tanta storia del teatro di prosa, del teatro lirico e del cinema 
italiano e mondiale. 
• Promuovere la diffusione della cultura, in special modo legata al teatro di 
prosa, al teatro lirico ed al cinema, attraverso un programma di iniziative, 
organizzate e patrocinate direttamente dalla Fondazione Cerratelli o in 
collaborazione con altri enti, associazioni o fondazioni. 
• Diffondere e far conoscere la Fondazione, le sue attività ed i suoi scopi 
attraverso la promozione e organizzazione di seminari, corsi di formazione, 
manifestazioni, convegni, incontri - procedendo alla pubblicazione dei 
relativi atti o documenti - ed attraverso tutte quelle iniziative idonee a 
favorire un organico contatto tra la Fondazione, i relativi addetti e il 
pubblico.  
Per il raggiungimento di tali scopi, la Fondazione indirizzerà le proprie 
risorse per la realizzazione, tra gli altri, di quattro progetti fondamentali: 
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1.Creazione di un museo/esposizione dello Spettacolo, dove i beni di valore 
artistico e/o storico, pervenuti a qualsiasi titolo alla Fondazione, possano 
essere ammirati e mantenuti in perfette condizioni. 
2.Utilizzazione dei beni suddetti per nuove manifestazioni, spettacoli ed 
eventi nell’ambito teatrale, televisivo e cinematografico. 
3.Realizzazione e sviluppo informatizzato di archivi e metodi di 
comunicazione telematica ritenuti utili e funzionali per gli scopi elencati nei 
punti precedenti.  
4.Sviluppare sinergie e collaborazioni con altri organismi, pubblici o privati, 
italiani od esteri, che operino nei settori d’interesse della Fondazione o che 
ne condividano lo spirito e le finalità. 
 
Come si può notare leggendo entrambi i testi, il paragrafo denominato”Finalità della 
Fondazione” è stato mantenuto invariato nel suo contenuto – sono stati solamente 
corretti alcuni errori di battitura e di impaginazione - poiché, anche se è stato scritto al 
momento della sua costituzione, è quella la direzione in cui è ancora proiettato il lavoro 
della Cerratelli. 
Nel paragrafo “Storia della Fondazione”, vengono citate la maggior parte delle mostre 
organizzate in passato: sarebbe utile inserire un link in ognuno di questi titoli in modo 
da collegare il visitatore direttamente alla pagina che parla della mostra o, nel caso in 








Questa sezione serve a fornire al visitatore le informazioni riguardanti le mostre, i 
laboratori, i corsi, le manifestazioni organizzate dalla Fondazione di San Giuliano 
Terme e le pubblicazioni: non solo quelle di cui si è resa partecipe, ma anche quelle 
che, indirettamente, la riguardano. I link contenuti in questa sezione sono, quindi, 
cinque: Mostre, Laboratori didattici, Corsi di formazione, Manifestazioni, 
Pubblicazioni. 
Di questi ci dedicheremo allo studio della sottosezione Mostre. All’interno di essa 
dovrà essere contenuto un elenco – in questo ordine – delle mostre in corso, delle 
mostre future e delle mostre passate. Nel titolo di ogni mostra dovrà essere inserito un 
link di collegamento ad una pagina in cui vengono date informazioni dettagliate 
sull’esposizione selezionata dal visitatore virtuale: non solo un contenuto scritto che 
espliciti cosa vi sia esposto e la locandina (Figura 11), ma anche immagini raffiguranti i 
costumi esposti e scorci della scenografia scelta per l’esposizione (Figura 12).  Nel 
caso in cui sia stato pubblicato anche un catalogo della mostra in questione, va inserito 




Figura 3. Pagina della sezione Eventi contenente informazioni dettagliate riguardanti la 
mostra passata Lele Luzzati, atto I e relativa locandina. Da notare i due collegamenti 
alla pubblicazione e alle immagini riguardanti la mostra.  
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Figura 4. Galleria di immagini, con funzione illustrativa, riguardanti la mostra Lele 
Luzzati, atto I. 
 
Questo metodo permette di presentare, al potenziale visitatore, un “riassunto” visivo 
della mostra, cosicché egli non si faccia false aspettative su di essa che potrebbero 
essere deluse ad una visita reale. Sicuramente in queste immagini non andrà data una 
visione totale della mostra, le immagini dovranno essere di buona qualità e scattate da 
un professionista, ma di formato medio e senza la possibilità di avvicinare i particolari 
dei costumi. Questa pagina sarà, dunque, come una “cartolina” di invito a visitare 
l’esposizione, in modo da poter osservare dal vivo i più piccoli particolari dei costumi. 
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4.1.4 I Costumi 
 
Quello che muove tutto questo studio è la progettazione di una sezione, in cui un 
visitatore virtuale può dilettarsi a osservare i meravigliosi costumi di questa enorme 
collezione unica al mondo. E’ quindi fondamentale dedicarsi alla progettazione grafica 
di un database, che contenga, non solo le immagini dei costumi in altissima 
risoluzione, ma anche dettagliate informazioni ad essi riferite.  
 
Il primo servizio che lo strumento informatico offre è – come si sa – di 
tipo quantitativo: un data base non è altro che la possibilità di stipare in 
uno spazio virtuale una quantità di informazioni facilmente accessibili, 
fluidamente accessibili, facilmente modificabili, aggregati o singoli 
secondo i criteri di interrogazione, non illimitati ma ampi e comunque 




Per rendere le informazioni facilmente accessibili, nel nostro database i costumi 
dovranno essere organizzati secondo degli insiemi omogenei. Una delle caratteristiche 
fondamentali di questa collezione è che contiene costumi classificabili secondo quattro 
categorie principali: il cinema, il teatro, la televisione e il repertorio di sartoria.  
I link contenuti in questa sezione risponderanno, quindi, a queste quattro categorie: 
Cinema, Teatro, Televisione e Repertorio di sartoria. Pensando a questi insiemi 
singolarmente, risulta chiaro che l’insieme teatro presenta ulteriori scomposizioni al 
suo interno: il teatro di prosa , l’opera lirica e il balletto.  
Nel capitolo precedente il modello SCCS è stato proposto come metodo 
scientifico di catalogazione dei costumi. Risulta, però, evidente – confrontando i 
                                                 
5
 Paola Bignami, Charlotte Ossicini, Il quadridimensionale instabile. Manuale per lo studio del costume 
teatrale, Bologna, Utet Università, 2010, p. 84. 
 184
numerosi siti web visionati al primo capitolo con i due modelli scientifici VeAC e 
VAC-S - che la catalogazione di una collezione a fini di studio e la sua promozione sul 
web sono due cose ben diverse, per la diversità dei fruitori. La SCCS si configura, 
quindi, come un tipo di scheda rivolto ai soli studiosi del settore, tesa approfondire gli 
studi sull’argomento.  
 Un museo virtuale, invece, ha lo scopo principale di attirare visitatori nel museo reale, 
così come nel caso di una sartoria, ha lo scopo principale di attirare nuovi acquirenti. 
La scheda SCCS - così come le schede “madri” VeAC e VAC-S – risulta, quindi, 
troppo schematica per un sito web, dove il tipo di fruitore può andare dallo studioso al 
semplice appassionato, ad esempio, di rievocazioni storiche.  
Nel suo caso specifico, la Fondazione Cerratelli, è una collezione del costume di scena 
in cui i costumi possono essere noleggiati per nuovi allestimenti e produzioni. Ha, 
quindi, bisogno sia di attirare visitatori sempre nuovi per le esposizioni promosse, sia di 
attirare nuovi acquirenti intenzionati al noleggio. 
 A differenza della SCCS, la scheda da inserire nel sito web
6
, qui progettato, dovrà 
rispondere ad entrambe le richieste. Un’accurata descrizione dell’”abito oggetto” e del 
contesto in cui esso era inquadrato, dovrà essere corredata da una grafica piacevole e 
dalla possibilità di osservare il costume nei particolari. 
 L’impostazione dei campi è stata ispirata dalla scheda di precatalogazione della 
Fondazione, che non era utile a scopi archivistici perché troppo descrittiva. La 
compilazione delle schede per il web dovrà essere preceduta dalla catalogazione dei 
costumi con la scheda SCCS, in modo da testare la nuova scheda ed unificare le 
definizioni utilizzabili nelle descrizioni. 
                                                 
6
 Vedi Capitolo II. Il sito web della Fondazione Cerratelli, pp. 32-47. 
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Per la compilazione dei campi contenuti nella scheda web si vedano le seguenti 
avvertenze. 
 
Titolo: nome dell’opera in oggetto. 
Anno: anno della prima rappresentazione o uscita nelle sale cinematografiche 
Regista: nome di colui che ha diretto lo spettacolo. 
Costumista: nome dell’ideatore dei costumi oggetto di catalogazione. 
Teatro: teatro che ha ospitato la prima rappresentazione dello spettacolo a cui si fa 
riferimento. 
Epoca: epoca di riferimento del costume se riconoscibile 
Tipologia: storico, di fantasia, contemporaneo; se storico, si specifica l’epoca di 
riferimento. 
Personaggio: nome del personaggio che ha indossato il costume. 
Interprete: nome del cantante, ballerino o comparsa che ha interpretato il 
personaggio descritto. 
Descrizione: descrizione del costume in oggetto, basata sull’osservazione diretta.  
Decorazioni: descrizione delle decorazioni presenti sul costume, basata 
sull’osservazione diretta. 
Materiali: indicazioni relative ai materiali utilizzati nella realizzazione del costume.  
Note: informazioni riguardanti il costume che non rientrano in nessuno dei campi 
precedenti. 
Collegamenti esterni: collegamenti ipertestuali relativi a siti web che contengono file 
relativi allo spettacolo in cui era inserito il costume. 




Le differenze rispetto alla scheda SCCS sono enormi, ma si può notare come la 
scomposizione della descrizione dell’oggetto in più campi (Descrizione, Decorazioni, 
Materiali, Misure, Note) e i campi dedicati ai riferimenti all’allestimento, siano mediati 
da essa. L’introduzione del campo Disponibilità al noleggio collega l’identità museale 
della Fondazione Cerratelli, alla sua identità imprenditoriale: un visitatore virtuale può 
sapere immediatamente se il costume che sta osservando è concesso in prestito. 
 Come è già stato detto più volte, i costumi conservati dalla Fondazione Cerratelli sono 
circa venticinquemila: questo significa che catalogarli tutti in poco tempo, per poterli 
mostrare su internet, è un lavoro impossibile. Si dovrebbe, quindi, procedere da un 
campione di esemplari precatalogati da ricatalogare, in via sperimentale, con la SCCS, 
sulla base di cui produrre le schede web relative.  
Nei due paragrafi successivi ci dedicheremo ad analizzare nel dettaglio le due 
sezioni dedicate al cinema ed al teatro, poiché la maggioranza dei costumi della 
collezione Cerratelli, è stata cucita per questi due tipi di spettacolo e sarà quindi in 
queste due sezioni del sito web che si troveranno i contenuti più ricchi. 
 
4.1.4.1 Cinema 
Considerata l’importanza data alle immagini in questo studio, nelle pagine 
dedicate ai  costumi del cinema, oltre al titolo e alla data di uscita in sala, potremmo 
inserire un altro strumento univoco di identificazione del film: la locandina. Si tratta 
semplicemente di una soluzione che rende la grafica meno schematica ed esteticamente 
più piacevole alla vista. Non si tratta di una grafica funzionale alla navigazione. 
Sarebbe funzionale nel caso in cui fossero contenuti nella collezione più nuclei di 
costumi appartenenti a film diversi, ma aventi lo stesso titolo. Come possiamo vedere 
esistono due titoli riferiti all’opera di William Shakespeare Romeo e Giulietta: il film 
del 1954 di Renato Castellani e il film del 1968, premio Oscar per i costumi, di Franco 
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Zeffirelli. In realtà il loro titolo è diverso. Quello del film di Castellani è Giulietta e 
Romeo, invertendo il titolo originale dato dall’autore in modo da evidenziare che si 
tratta della storia << […]di Giulietta e del suo Romeo.>>
7
. Mentre Zeffirelli mantiene 
il titolo originale dell’opera. Nel caso in cui il titolo fosse lo stesso, la locandina 
sarebbe utile ad identificare univocamente i due film, molto diversi tra loro (Figura 13). 
                                                 
7
 William Shakespeare, Romeo e Giulietta, Garzanti Editore, Milano, 2001, p. 237. 
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Selezionando con il mouse una delle locandine a piacere - in questo caso abbiamo 
scelto Fratello Sole Sorella Luna
8
 – possiamo accedere ad una pagina da cui 
selezionare i costumi del film che vogliamo vedere. In questa pagina troveremo, di 
nuovo, la locandina, ma ad essa saranno affiancate informazioni più dettagliate 
riguardo al film, come ad esempio i nomi del regista, del costumista, dello scenografo, 
dello sceneggiatore ed anche curiosità riguardanti il film. Nel caso di una pellicola 
come Fratello Sole, Sorella Luna, potremmo informare il visitatore sulle località 
italiane in cui sono state girate alcune scene. Ad esempio, la scena finale in cui 
Francesco incontra Papa Innocenzo III, girata nel Duomo di Monreale, in provincia di 
Palermo, oppure le scene di vita monastica girate nell’Abbazia di Sant’Antimo a 
Montalcino, in provincia di Siena. Infine, un altro campo da aggiungere alla 
descrizione del film riguarderà i premi ricevuti: nel caso del film utilizzato come 
esempio, il David di Donatello per la migliore regia (Figura 14). 
                                                 
8
 Fratello Sole, Sorella Luna, 1972, regia di Franco Zeffirelli, costumi di Danilo Donati. Il film ha vinto 
il David di Donatello per la migliore regia. 
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Figura 6. Progetto per la pagina relativa ai costumi del film Fratello Sole, Sorella luna, 
in cui possiamo trovare notizie relative al film e da cui possiamo collegarci alle schede 
dettagliate di ogni costume visualizzato. 
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Oltre ai riferimenti al film in sé per sé, è fondamentale che la pagina contenga le 
immagini dei costumi per esso realizzati. Sarà quindi utile operare una selezione dei 
pezzi più significativi, che possano comunque darci una visione di insieme del lavoro 
del costumista. Attraverso delle immagini di piccolo formato, denominate in gergo 
tecnico avatar, si può accedere, con un semplice click, alla scheda dettagliata del 
costume raffigurato. Ipotizziamo, quindi, di selezionare l’avatar del costume blu corto. 
Dovrebbe aprirsi una pagina che contenga una scheda del costume ispirata 
graficamente da quelle proposte sul sito dell’alter ego francese della Fondazione 
Cerratelli: il Centre National du Costume de Scéne. Come si può vedere dalle immagini 
inserite nel primo capitolo
9
, la pagina è suddivisa in due sezioni verticali: la parte 
sinistra della pagina è dedicata all’immagine del costume a figura intera e, in alcuni 
casi, al di sotto di essa si trovano altre piccole immagini che ritraggono il costume da 
altre angolature – ad esempio da dietro – o che ci mostrano alcuni particolari 
importanti; la parte destra della pagina è dedicata alla descrizione del costume e 
racchiude campi come la collezione di provenienza, il numero di inventario, il 
personaggio, l’interprete, una descrizione accurata del costume, la sartoria che lo ha 
confezionato, note sul costume, il titolo, il genere, l’autore, il coreografo, lo 
scenografo, il costumista, la data di produzione dello spettacolo e il teatro di prima 
rappresentazione. Come si può notare, l’ordine dei campi di questa scheda è impostato 
in modo da dare importanza, per prima cosa, al costume come oggetto, affiancando 
all’immagine la sua descrizione e spostando sulla seconda colonna i campi riguardanti 
gli artisti che lo hanno creato e l’opera per cui è stato creato. Nella nostra scheda, 
invece, i campi sono stati modificati in modo da rispondere a quelle che sono le 
esigenze della Fondazione Cerratelli: ad esempio, il campo contenete la sartoria di 
produzione è, nel nostro caso, completamente inutile, poiché tutti i costumi sono stati 
                                                 
9
 Vedi il paragrafo 1.1.3 Il costume scenico o stage costume, Figura 21, p. 43. 
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confezionati dalla stessa sartoria, la sartoria Cerratelli. Nella nostra scheda, le immagini 
si troveranno sempre sulla sinistra dello schermo, ma saranno incorniciate dai contenuti 
testuali.  
I contenuti testuali della scheda saranno organizzati in questo modo: sulla destra delle 
immagini del costume si troveranno il titolo, l’anno, il regista, il costumista, l’epoca, la 
tipologia, il personaggio e l’interprete; sotto all’immagine si troveranno: descrizione, 
decorazioni, materiali, note, collegamenti esterni, disponibilità al noleggio. Le 
informazioni che troviamo nella parte bassa della pagina dovranno servire a rimediare, 
in parte, all’impossibilità di percepire l’oggetto come dal vivo: non solo, la descrizione 
spiega come è composto il costume, ma gli altri campi ci informano sulle decorazioni, 
sui materiali utilizzati, eccetera. Tutte informazioni che il mezzo fotografico ci 
preclude. Inoltre, il campo relativo ai collegamenti esterni sarà utilizzato per far 
dialogare il costume con il film e la sequenza in cui compare (Figura 15). 
Al momento della sua apertura, la scheda verrà visualizzata in versione semplificata, in 






Figura 7. Scheda semplificata del costume per il personaggio di Francesco d’Assisi 




Secondo le avvertenze suggerite nel paragrafo precedente, la scheda semplificata sarà 
compilata nel modo seguente. 
 
Titolo: Fratello Sole, Sorella Luna 
Anno: 1972 
Regista: Franco Zeffirelli 
Costumista: Danilo Donati 
Epoca: Medioevo 
Tipologia: costume di ispirazione storica 
Personaggio: Francesco 
Interprete: Graham Faulkner 
Descrizione: costume in quattro pezzi, composto da farsetto, giubba, scapolare e 
pantaloni in vari toni di blu.  
Decorazioni: Il farsetto e la giubba presentano decorazioni a bande verticali 
Lo scapolare presenta decorazioni geometriche 
Materiali: cotone trapuntato, ciniglia, lana, cordoncini sintetici, cordoncini 
di seta, cordoncini di cotone, taffetas. 
Note: il costume presenta una copia identica contrassegnata nel cartellino 
interno come “Francesco doppio”. 
Collegamenti esterni: http://www.youtube.com/watch?v=QX5C3JGxAU8 
Disponibilità al noleggio: solo per esposizioni. 
 
Con un semplice click sul comando “Mostra altri dettagli” si potrà accedere alla 




Figura 8. Scheda dettagliata del costume per il personaggio di Francesco d’Assisi 






Sempre secondo le avvertenze suggerite nel paragrafo precedente, la scheda dettagliata 
sarà compilata nel modo seguente. 
 
Titolo: Fratello Sole, Sorella Luna 
Anno: 1972 
Regista: Franco Zeffirelli 
Costumista: Danilo Donati 
Epoca: Medioevo 
Tipologia: costume di ispirazione storica 
Personaggio: Francesco 
Interprete: Graham Faulkner 
Descrizione: costume in quattro pezzi, composto da farsetto, giubba, scapolare e 
pantaloni in vari toni di blu. Il busto trapuntato del farsetto,chiuso sul davanti da 
cinque cordoncini di cotone, è differenziato in modo simmetrico da cuciture 
orizzontali, a destra, e cuciture verticali a sinistra. Le maniche sono lunghe fino al 
polso. La giubba, con maniche lunghe fino al gomito, è aperta sul davanti, mentre 
sul dietro presenta uno spacco di un terzo della lunghezza. Lo scapolare, con 
collo a fascia che arriva a coprire il mento, è composto da cordoni dorati, bruniti, 
argentati e blu. Pantaloni lunghi aderenti, ispirati alla calzabraca medievale, con 
spacchi sui fianchi, chiusi da stringhe intrecciate, ed elastici lungo l’orlo. 
Decorazioni: Il farsetto e la giubba presentano decorazioni a bande 
verticali, ottenute mediante l’applicazione di strisce di taffetas, in toni di blu 
diversi da quello del tessuto di base, e di cordoncini dorati, bruniti e blu 
cobalto. Lo scapolare presenta decorazioni geometriche: nel collo rombi in 
cordoncino blu contornato da cordoncini argentati, dorati e bruniti; sul petto 
decorazioni ellissoidali in cordoncini dorati e bruniti che richiamano un 
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simbolo araldico. Il contorno dello scapolare è evidenziato dagli stesi 
cordoncini intrecciati tra loro. 
Materiali: cotone trapuntato, ciniglia, lana, cordoncini sintetici, cordoncini 
di seta, cordoncini di cotone, taffetas. 
Note: il costume presenta una copia identica contrassegnata nel cartellino 
interno come “Francesco doppio”. 
Collegamenti esterni: http://www.youtube.com/watch?v=QX5C3JGxAU8 
Disponibilità al noleggio: solo per esposizioni. 
 
Come accade sul sito del CNCS, e su tutti i migliori siti web esteri riguardanti il 
costume, selezionando col mouse una delle immagini del costume contenute nella 
nostra scheda, questa va ad ingrandirsi al centro della pagina e, con ulteriori click sul 
comando di zoom posto al di sotto dell’immagine ingrandita, possiamo arrivare a 




Figura 9. Come viene visualizzata, sul sito, l'immagine ingrandita. Con il comando di 




4.1.4.2  Teatro 
Come già abbiamo accennato precedentemente, la sottosezione dedicata ai 
costumi per il teatro presenterà una scomposizione, funzionale ad una migliore 
organizzazione delle informazioni contenute al suo interno: Teatro di prosa, Teatro 
lirico, Balletto.  
 Come è noto, in teatro, un’opera di prosa e un’opera lirica, o un balletto possono avere 
lo stesso titolo, ma il soggetto sarà interpretato in modo diverso: un titolo come Otello, 
potrà essere riferito all’opera di prosa scritta da William Shakespeare o all’opera lirica 
scritta da Giuseppe Verdi, su libretto di Arrigo Boito. Con questo tipo di 
scomposizione, nel momento in cui selezioniamo l’immagine di un costume, abbiamo 
già la certezza - attraverso il percorso virtuale appena fatto - del tipo di spettacolo a cui 
esso era destinato. Senza di essa, la destinazione di un costume andrebbe specificata 
ogni volta, poiché non possiamo dare per scontato che il nostro visitatore virtuale 
riesca, attraverso il solo nome dell’autore, a collegare l’opera ad un tipo di spettacolo 
preciso.  
All’interno di queste ulteriori sottosezioni i titoli delle messinscene teatrali saranno 
ordinati alfabeticamente - a differenza di quello che accade per il cinema, dove i titoli 
dei film sono ordinati a seconda della data di uscita nelle sale – e per facilitare la 
ricerca, saranno affiancati dal nome dell’autore, dal nome del regista e del costumista e, 
infine, dall’anno in cui è andata in scena la ripresa in questione. A fianco dei titoli, non 
si troveranno le locandine degli spettacoli, poiché non è possibile reperirle tutte con la 
stessa facilità con cui è possibile reperire le locandine cinematografiche sul web. 
Potremmo optare per inserirne solo alcune, ma questo, a mio avviso, provocherebbe un 
certo disordine nella visualizzazione delle pagine. Una lista di titoli ordinati rende più 
intuitiva la navigazione e la selezione dei contenuti.  
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Selezionando con il mouse un titolo a piacere possiamo accedere ad una pagina da cui 
selezionare i costumi dello spettacolo scelto.  
 In questo caso utilizzeremo per il nostro studio le immagini de La Cenerentola di 
Gioacchino Rossini andata in scena nel 1978 per la regia di Aldo Trionfo con i costumi 
di Emanuele Luzzati. Si tratta di una messinscena molto particolare dell’opera buffa 
rossiniana, in cui il costumista genovese reintroduce il carattere fiabesco del soggetto - 
cosa che il compositore aveva deliberatamente cercato di eliminare tramite la 
sostituzione del personaggio della fata con quello di un servitore del principe che 
agisce nell’ombra, e della scarpetta di cristallo con un braccialetto - attraverso costumi 
di fantasia che nascono dalla compenetrazione di elementi di varie epoche storiche, 
tutti costruiti secondo la tecnica del patchwork e della stampa serigrafica. Altro 
elemento importante, che accomuna questo nucleo di costumi al fiabesco, è l’ampia 
gamma di colori utilizzata. 
La pagina dedicata ai costumi di uno spettacolo teatrale – che esso sia un 
balletto, uno spettacolo di prosa o, come nel caso utilizzato, un’opera lirica, 
l’interfaccia grafica sarà sempre la stessa - non differisce molto da quella dedicata ai 
costumi di un film. Le uniche differenze stanno nella descrizione dello spettacolo: 
importante è l’introduzione del campo Teatro di prima rappresentazione, che andrà a 
sostituire campi esclusivamente cinematografici come Soggetto e sceneggiatura, 
Fotografia e Musiche (Figura 17). I campi denominati Premi e Curiosità, invece, 
saranno introdotti per i costumi teatrali nel caso in cui ce ne fosse bisogno. Ad esempio 
fanno parte della collezione i costumi de Il ratto dal serraglio - andato in scena nel 
1964 a Salisburgo – per la regia di Giorgio Strehler con i costumi di Luciano Damiani: 
di questa rappresentazione dell’opera di Mozart esiste una ripresa video, di cui la 
Fondazione Cerratelli possiede una copia. In questo caso quindi andrebbe aggiunto il 
 201
campo Curiosità, all’interno del quale inserire questi dati, che potrebbero essere utili 
più per gli studiosi, che per i semplici appassionati del settore. 
 
Figura 10. Progetto per la pagina relativa ai costumi dell’opera buffa La Cenerentola, 
in cui possiamo trovare notizie relative allo spettacolo e da cui possiamo collegarci alle 




Come già accadeva per i costumi del cinema, selezionando con il mouse uno degli 
avatar dei costumi si può accedere alla scheda semplificata (Figura 11).  
Ipotizziamo di selezionare il costume per la festa, del secondo atto, del personaggio del 
servo Dandini. I campi contenuti nella scheda rimarranno invariati rispetto a quella per 
il cinema e ad essi verrà aggiunto un ulteriore campo descrittivo denominato Teatro, 
inteso come teatro di prima rappresentazione della messa in scena in questione. 
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Figura 11. Scheda semplificata del costume per il personaggio di Dandini durante la 
festa a palazzo dell'atto II. 
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Sempre secondo le avvertenze suggerite nel paragrafo precedente, la scheda 
semplificata sarà compilata nel modo seguente. 
 
Titolo: La Cenerentola 
Teatro: Teatro dell’Opera di Genova 
Anno: 1978 
Regista: Aldo Trionfo 
Costumista: Emanuele Luzzati 
Epoca: XVIII - XIX secolo 
Tipologia: costume di fantasia 
Personaggio: Dandini 
Interprete: Enzo Dara, Desideri, A. Rinaldi 
Descrizione: costume in quattro pezzi composto da giacca, pantaloni, gilet e 
lungo mantello. 
Decorazioni: il costume non presenta particolari decorazioni. Le maniche 
della giacca sono decorate con rouches di trina bianca ai polsi. 
Materiali: laminato sintetico verde e oro, velluto operato con trama e ordito 
di cotone, vari tessuti di laminato sintetico che riproducono il damasco in 
vari toni di blu, trina in tessuto di poliestere, chiffon di poliestere. 
Note: il mantello è composto a patchwork tramite l’utilizzo di tessuti di 
scarto di altri costumi dello spettacolo, in special modo dei costumi di Don 
Ramiro e Cenerentola durante le scene della festa a palazzo nell’atto II. 
Disponibilità al noleggio: Si. 
 
Si può notare che il campo Collegamenti esterni è stato omesso: infatti è raro trovare 




Come già avveniva per i costumi cinematografici, con un semplice click sul comando 
“Mostra altri dettagli” si potrà accedere alla versione dettagliata della scheda del 





Figura 12. Scheda semplificata del costume per il personaggio di Dandini durante la 






Sempre secondo le avvertenze suggerite nel paragrafo precedente, la scheda dettagliata 
sarà compilata nel modo seguente. 
 
Titolo: La Cenerentola 
Teatro: Teatro dell’Opera di Genova 
Anno: 1978 
Regista: Aldo Trionfo 
Costumista: Emanuele Luzzati 
Epoca: XVIII - XIX secolo 
Tipologia: costume di fantasia 
Personaggio: Dandini 
Interprete: Enzo Dara, Desideri, A. Rinaldi 
Descrizione: costume in quattro pezzi composta da giacca, pantaloni, gilet e 
ungo mantello. Giacca e  pantaloni in tessuto laminato a fantasia floreale in 
tre toni di verde e oro. Gilet in tessuto operato a fantasia floreale beige e 
celeste. Jabot di colore avorio su cui è applicato in trasparenza un tessuto 
marrone chiaro. Mantello lungo con colletto alto, chiuso sul davanti del 
collo da un cordone dorato, composto a patchwork da vari tessuti laminati 
nei colori blu notte, turchese e argento. Il costume è corredato da un cilindro 
dello stesso tessuto della giacca e dei pantaloni decorato con piume gialle e 
arancio fluorescenti. 
Decorazioni: il costume non presenta particolari decorazioni. Le maniche 
della giacca sono decorate con rouches di trina bianca ai polsi. 
Materiali: laminato sintetico verde e oro, velluto operato con trama e ordito 
di cotone, vari tessuti di laminato sintetico che riproducono il damasco in 
vari toni di blu, trina in tessuto di poliestere, chiffon di poliestere. 
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Disponibilità al noleggio: Si. 
 
Selezionando una delle immagini visualizzate, essa potrà essere avvicinata e 




Figura 13. Come viene visualizzata, sul sito, l'immagine del costume ingrandita. Con il 
comando di zoom sotto all’immagine si possono avvicinare ulteriormente i particolari. 
 
 210
Quindi, la scheda per i costumi teatrali e la scheda per i costumi cinematografici 
risulteranno praticamente identiche: una caratteristica fondamentale se si vuole creare 




Nei suoi sei anni di attività, la Fondazione Cerratelli è riuscita a mettere sul mercato 
della carta stampata quattro pubblicazioni: risale al 2006 la pubblicazione del primo 
catalogo, quello della mostra I Barocchi, nella quale <<I costumi hanno trovato un 
nuovo palcoscenico, su cui tornare protagonisti senza neppure bisogno di attori o di 
parole, recitando se stessi con i propri colori, le proprie fogge ideali, i propri ammicchi 
di decoro e di struttura. 
E il senso della scena, dove sembrano incontrarsi le visioni di Alfonso Parigi per i 
trionfi medicei o gli apparati delle feste farnesiane dei Bibiena e di Domenico Mauro, 
parte proprio dalle invenzioni di Carla Tolomeo, fitte di suggestioni figurative e 
letterarie straordinariamente ironiche e consapevoli.>>
10
. 
Nel 2008 iniziano le pubblicazioni dei quaderni della collana Officina Cerratelli: il 
primo numero, La Fondazione Cerratelli, costumi per lo spettacolo del Novecento
11
 è 
stato << […]l’inizio di un necessario percorso di studio e di approfondimento del 
patrimonio della Casa d’Arte Cerratelli […].>>
12
. Il secondo numero, Lele Luzzati, atto 
III. Un mondo di fiaba
13
, raccoglie testimonianze riguardanti: 
                                                 
10
 Antonella Capitanio, Alessandro Tosi, L’affascinante dialogo, in Floridia Benedettini e Bruna Niccoli 
(a cura di), I Barocchi. Costumi di scena della Fondazione Cerratelli e sculture di Carla Tolomeo, 
Milano, Idea Books, 2006, p. 11. 
11
 Bruna Niccoli (a cura di), Officina Cerratelli. La Fondazione Cerratelli, costumi per lo spettacolo del 
Novecento, Pisa, Edizioni ETS, 2008. 
12
 Paolo Panettoni, I Quaderni dell’Officina Cerratelli, in Bruna Niccoli (a cura di), Officina Cerratelli. 
La Fondazione Cerratelli, costumi per lo spettacolo del Novecento, Pisa, Edizioni ETS, 2008, p. 5. 
13
 Bruna Niccoli, Antonella Capitanio (a cura di), Officina Cerratelli. Lele Luzzati, atto III. Un  mondo di 
fiaba, Edizioni ETS, Pisa, 2009. 
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[…]l’esito di due anni di lavoro e collaborazione della Fondazione 
Cerratelli col Museo Luzzati di Genova nella persona del suo direttore 
Sergio Noberini. E’ un momento importante in cui la Fondazione 
Cerratelli conferma ed incrementa la sua volontà di voler aprire le 
proprie porte sviluppando dialoghi e sinergie con istituzioni fuori dal 
proprio territorio, in questo caso quasi andando a recuperare quei 
rapporti che fecero della Cerratelli una delle sartorie di punta dello 
spettacolo italiano. I circa ottocento costumi del maestro Luzzati, che la 
Fondazione ospita, catalogati in collaborazione con l’Università di Pisa, 





Quasi in contemporanea con il secondo quaderno, la Fondazione pubblica Monumenta
15
 
- volume a cui hanno collaborato studiosi delle Università di Pisa e di Bologna, quali 
Paola Goretti, Bruna Niccoli e Pier Marco De Santi – in cui i costumi sono ritratti dalla 
grande arte fotografica di Aurelio Amendola. 
Il catalogo de I Barocchi ed i due Quaderni sono acquistabili direttamente in 
Fondazione, oppure possono essere ordinati alla casa editrice tramite internet o libreria. 
I lavori di ristrutturazione dell’edificio che ospita la Fondazione Cerratelli, prevedono 
di inserire, all’interno della struttura, un locale adibito a bookshop. Questo futuro 
bookshop non trovandosi al centro di una grande città – non essendo garantito, quindi,  
un flusso continuo di acquirenti – dovrà lavorare molto attraverso il mezzo internet: il 
sito dovrà offrire la possibilità di acquistare le pubblicazioni Cerratelli (Figura 20). 
                                                 
14
 Floridia Benedettini, Paolo Panettoni, Lele Luzzati Atto III, in Bruna Niccoli, Antonella Capitanio (a 
cura di), Officina Cerratelli. Lele Luzzati, atto III. Un  mondo di fiaba, Edizioni ETS, Pisa, 2009, p. 5. 
15
 Carlo Sisi (a cura di), Monumenta. I costumi di scena della Fondazione Cerratelli, Pisa, Pacini 
Editore, 2009. 
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Come accade su molte librerie web, per ogni catalogo o altro genere di pubblicazione  
viene offerta la possibilità di vederne l’indice, in modo che il potenziale acquirente 
possa fare i suoi acquisti in base ai contenuti che più lo interessano. 
 
Figura 14. La sezione Bookshop progettata per il sito della Fondazione Cerratelli. 
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4.1.6 Link esterni 
 
L’ultima delle sezioni del nostro sito è quella dedicata ai collegamenti con altri siti 
web. Tra questi si troveranno gli indirizzi dei siti di musei, fondazioni, comuni, 
province, regioni e altre realtà che negli anni di attività hanno collaborato con la 
Fondazione Cerratelli: ad esempio il Museo Luzzati di Genova, il Museo della Grafica 
di Pisa, il Comune di San Giuliano Terme, la Provincia di Pisa, la Regione Toscana, il 
Museo del Costume di Palazzo Pitti, eccetera. Questo serve ad indirizzare direttamente 
il visitatore a tutte le realtà che vengono citate tra le varie sezioni del  nuovo sito della 
Fondazione Cerratelli. 
 
4.2 Alzare il livello qualitativo nel contesto italiano 
 
Durante tutta la fase di progettazione di questo sito web, uno dei nostri punti fermi è 
stato sicuramente quello di voler creare qualcosa che si distaccasse dalla realtà italiana, 
dove, come abbiamo potuto riscontrare, si dà ancora poca importanza al nuovo mezzo 
di comunicazione di massa. 
Siamo partiti analizzando il sito web della Fondazione Cerratelli attualmente on-line: 
un sito web  fatiscente che presenta un gran numero di difetti. Navigando in ogni 
sezione questi difetti saltano all’occhio immediatamente. La pagina di presentazione 
del sito sovrappone tre immagini che hanno poco in comune: il particolare del quadro 
di Leonardo da Vinci, L’adorazione dei Magi, fa da sfondo a due immagini - il figurino 
di Sensani e il logo della Cerratelli – che stanno lì come appese. Passando alla home 
page l’unico contenuto visualizzato è una frase sempre di Gino Carlo Sensani: già da 
qui si intuisce scarsità di contenuti e informazioni forniti dal sito. La sezioni che 
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dovrebbe informarci su quello che è effettivamente la Fondazione Cerratelli (e, quindi, 
sulla sua storia e sulla storia della sartoria Cerratelli), denominata La Fondazione, ci 
offre invece notizie stringate sull’antica sartoria fiorentina e si perde in lunghe 
carrellate, ridondanti, di nomi di registi, costumisti e di titoli di celebri pellicole 
cinematografiche. Questa scelta grafica fa passare in secondo piano la parte finale della 
pagina, dove si trovano le Finalità della Fondazione, informazioni importanti per 
capire quale sia realmente il lavoro della Fondazione Cerratelli. 
Come abbiamo avuto modo di vedere, l’unica sezione del sito costantemente 
aggiornata è quella che porta il nome di Eventi. I suoi contenuti sono comunque 
scomposti, poiché tra gli eventi si trovano anche notizie sulle pubblicazioni e sui corsi 
di formazione. La sezione che, al contrario, non è stata mai aggiornata è la Rassegna 
Stampa, dove lo stesso messaggio di scuse viene visualizzato dal giorno di 
pubblicazione on-line del sito. Allo stesso modo della sezione La Fondazione, quella 
che dovrebbe essere la sezione dedicata ai costumi – nel senso che i costumi 
andrebbero mostrati tramite il supporto fotografico – offre, invece, una carrellata di 
titoli di opere con i rispettivi autori (i cui nomi, in alcuni casi presentano errori) e 
pochissime informazioni, in alcuni casi fuorvianti. Le ultime due sezioni del sito sono 
quasi del tutto inutili: la sezione Contatti  presenta un modulo di richiesta – non si sa 
quale – che non arriva a nessun indirizzo e-mail tra quelli a disposizione dei 
collaboratori della Fondazione; la sezione Dove Trovarci ci offre la possibilità di 
consultare una cartina che si limita al circondario della struttura che ospita la Cerratelli. 
Il sito pecca anche sotto l’aspetto grafico: i pochi contenuti non vengono visualizzati a 
schermo intero, lo spazio di visualizzazione delle pagine è ridotto ed i contenuti sono 
visualizzati in uno spazio ancora più ristretto a causa dell’inserimento del bozzetto di 
Sensani e del logo della Fondazione, sulla sinistra della pagina. 
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Il problema maggiore di questo sito è la scarsità di contenuti e la presenza di contenuti 
a volte inappropriati: se i contenuti ci fossero il sito sarebbe solamente brutto da un 
punto di grafico-estetico, quindi, il nostro studio si sarebbe dedicato solo alla creazione 
di un nuovo progetto grafico. In realtà lo sforzo maggiore di questo studio è stato 
inserire in una bella cornice, dei contenuti che realmente offrissero informazioni al 
visitatore virtuale, informazioni  che fossero sempre appropriate. 
I siti web relativi al costume analizzati in precedenza, in particolare quelli esteri, ci 
offrono una notevole quantità di spunti per il nostro progetto. Subito dal progetto della 
home page si può notare come ci siamo ispirati a quella del Kyoto Costume Institute, in 
cui, accanto ad immagini di ottima qualità -  che vengono visualizzate ad intervalli di 
un minuto – troviamo un menù con i link indispensabili alla navigazione. La stessa 
cosa, quindi, è stata fatta per il sito della Fondazione Cerratelli, ma a differenza del sito 
nipponico, le immagini si alterneranno in base alle mostre in corso, ad intervalli di una 
settimana per le mostre brevi e ad intervalli di un mese per le mostre di lunga durata. 
Altro fattore importante del progetto di questa home page è la possibilità di scegliere se 
navigare in lingua italiana o inglese: quindi non solo la lingua originale, ma anche la 
lingua che è ormai diventata internazionale, fondamentale se vogliamo aprire questa 
finestra sul mondo. 
Dalla home page possiamo collegarci alle cinque sezioni del sito: La Fondazione, 
Eventi, I Costumi, Bookshop e Link Esterni. 
Nella sezione La Fondazione possiamo trovare informazioni su cos’è e dove si trova la 
Cerratelli: in particolare, la pagina Chi siamo, ci presenta la storia dell’antica sartoria 
fiorentina da cui sono stati acquisiti i costumi, la storia della Fondazione stessa dal 
2005 ad oggi e le sue finalità. Questa pagina compare anche sul sito attualmente on-
line, ma il suo contenuto è stato modificato cercando di eliminare la ridondanza data 
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dalle lunghe carrellate di nomi. L’unica parte del testo rimasta invariata è quella 
riguardante le finalità della Fondazione. 
Nella sezione Eventi i contenuti sono stati ordinati e divisi in cinque sottosezioni, in 
modo da eliminare il calderone, presente sull’attuale sito, in cui i contenuti vengono 
gettati alla rinfusa. Ad esempio, nella sottosezione Mostre, abbiamo cercato di attenerci 
allo standard internazionale: le esposizioni vengono ordinate in mostre in corso, mostre 
future e mostre passate e ad ognuna di esse è collegata una pagina che ci offre, non 
solo, informazioni dettagliate ma anche un link alla pubblicazione relativa e ad una 
galleria di immagini che inviti il visitatore virtuale a visitare di persona la mostra. 
Anche per la sezione più importante del nostro sito, I Costumi, abbiamo cercato di 
attenerci allo standard internazionale: come avviene sui siti web dei più importanti 
musei al mondo – Kyoto Costume Institute, Metropolitan Museum of Art, Fashion 
Institute of Technology, Centre National du Costume de Scéne, Victoria & Albert 
Museum – abbiamo proposto un database in cui ad ogni costume fosse legata una 
scheda dettagliata affiancata da immagini ad alta risoluzione che offrissero la 
possibilità di osservare ogni minimo particolare tramite il comando di zoom. La 
suddivisione del database a seconda del genere di spettacolo (Cinema, Teatro, 
Televisione, Repertorio di sartoria), è stata, invece, ispirata da un sito web italiano, 
quello della sartoria Farani, in cui però si trovano le sole immagini, che, purtroppo, 
come abbiamo visto, non possono parlare da sole. Inoltre i contenuti del genere di 
spettacolo Teatro sono stati scomposti in Prosa, Lirica e Balletto. Per semplificare 
ulteriormente la navigazione, tutte le schede hanno la stessa interfaccia grafica e 
differiscono solo in piccoli, ma non trascurabili, particolari legati alla descrizione dei 
costumi. 
Le ultime due sezioni del nostro sito sono state introdotte di sana pianta, non 
compaiono sul sito attuale: Bookshop e Link Esterni. Il primo ha la funzione di 
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promuovere le pubblicazioni e soprattutto di venderle direttamente, mentre la seconda è 
una sezione fondamentale di qualsiasi sito presente sul World Wide Web ed è un 
servizio offerto ai visitatori che possono, quindi, collegarsi alle realtà che collaborano 
con quella che stiamo visitando virtualmente senza passare per i motori di ricerca. 
Questo non sarà sicuramente il progetto definitivo del sito, nel caso in cui si decidesse 
di realizzarlo sicuramente alcune parti verranno ripensate in base al gusto di chi 
effettivamente gestisce la Fondazione Cerratelli e le immagini contenute nel progetto – 
scattate da me per motivi di studio – sostituite con immagini professionali all’altezza 
dei capolavori che raffigurano. Quello che ne risulta, però, è un notevole 
miglioramento a livello qualitativo, soprattutto per quanto riguarda i contenuti. Dopo 
averlo visitato sicuramente avremo un’idea ben chiara di cos’è la Fondazione: un luogo 
dove vengono conservati, studiati e riportati a nuova vita i costumi nati dalle mani dei 












Presupposto principale di un progetto, di qualsiasi natura esso sia, è uno studio 
ragionato delle sue caratteristiche fondamentali, anche mediante il confronto con 
oggetti simili già esistenti.  
 Per questo motivo, questa ricerca sulla progettazione del sito web della Fondazione 
Cerratelli, si è orientata sull’analisi dei siti di realtà aventi tutte, come comune 
denominatore, il costume. L’analisi non si è certo limitata ai musei virtuali della nostra 
penisola, ma la ricerca è stata allargata a realtà europee, americane e asiatiche. 
 Da questo studio critico è emerso come i siti web italiani soffrano di un grande 
dislivello qualitativo rispetto a quelli stranieri, evidenziando la moderata importanza 
che nel nostro Paese riceve un mezzo di comunicazione di massa come internet, il 
quale permette alle persone di comunicare, anche a migliaia di chilometri di distanza, 
come se si trovassero nella stessa stanza, e ad un prezzo ridotto. Quale migliore mezzo 
per promuovere una delle tante arti per cui è famosa l’Italia, come il costume di grande 
artigianato. 
  L’importanza data al mezzo internet è, invece, evidenziata dalla ricchezza dei 
contenuti e delle immagini dei musei virtuali esteri. Ad esempio, il gran numero di 
costumi contenuti nell’archivio digitale del sito del Kyoto Costume Institute, ci offre 
un’idea ben chiara di ciò che l’Istituto giapponese conserva.  
 All’interno del contesto italiano si nota un dislivello ulteriore tra le realtà pubbliche e 
quelle private. E’ questo il caso del sito web - recentemente cancellato dalla rete - del 
Museo del Costume Raffaello Piraino, una collezione privata: non si trattava di un sito 
di ottima qualità come quelli stranieri, ma conteneva un buon numero di immagini di 
abiti storici, ognuna delle quali corredata da una didascalia (non scientifica).  
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  Al contrario, non si trova quasi traccia di molte importanti realtà pubbliche: 
emblematico il caso del Museo del Costume, della Moda e dell’Immagine di Milano 
oppure quello del Museo della Moda e delle Arti Applicate di Gorizia, di cui si possono 
trovare un gran numero di notizie pubblicate da importanti quotidiani locali e nazionali, 
ma nessuno dei due musei ha un sito o semplicemente una pagina dedicata sul web.  
La collezione di costumi di scena del Teatro alla Scala di Milano – una Fondazione a 
metà tra pubblico e privato – trova spazio nella pagina dedicata al Padiglione Caramba
1
 
della sezione Laboratori-Atelier Ansaldo: dei circa sessantamila pezzi stimati - il 
numero aumenta di anno in anno, poiché ogni stagione teatrale la sartoria produce tra 
gli ottocento e i mille costumi – non si trova neanche un’immagine e non è fatta 
menzione delle importanti mostre a cui il teatro ha collaborato (ad esempio la mostra 
dedicata ai costumi realizzati per il Teatro alla Scala da Mariano Fortuny e da 
Caramba, allestita nel 1987 al Museo Fortuny di Venezia)
2
. 
Infine, come abbiamo già avuto modo di vedere all’inizio di questo studio, un’altra 
realtà importante del panorama pubblico italiano, la Galleria del Costume di Palazzo 
Pitti, trova spazio in una pagina dedicata all’interno del sito del Polo Museale 
Fiorentino, che ci informa solamente sugli orari di apertura, sul costo dei biglietti di 
ingresso e sulla mostra in corso. 
Oltre al Museo del Costume Raffaello Piraino, altre due eccezioni confermano la 
regola. Si tratta del sito della sartoria Tirelli di Roma – Fondazione Tirelli Trappetti - e 
dell’applicazione digitale per computer (scaricabile gratuitamente da un sito web ad 
essa dedicato)
3
 Valentino Garavani Virtual Museum. In questi due singoli casi 
l’attenzione al nuovo mezzo è mutuata non solo dall’interesse artistico, ma soprattutto 
dall’interesse economico, proprio per la loro caratteristica principale di essere aziende 
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ancora attive, nei due settori della sartoria teatrale e dell’alta moda. La loro distanza 
dalla maniera italiana è, sicuramente, dovuta anche ai rapporti che le due industrie 
hanno con acquirenti esteri, in particolare americani. Questi rapporti sono evidenziati 
dalla possibilità di navigare, in entrambi i casi, anche in lingua inglese; tengo a 
sottolineare che questo basilare aspetto non è assolutamente contemplato da nessuno 
dei siti dei nostri musei pubblici. Un grave errore se si pensa all’enorme quantità di 
turisti stranieri che ogni anno si riversa nella nostra penisola. 
Nel suo caso particolare, il sito della Fondazione Cerratelli, on-line già dal 
2005, non fa eccezione e contribuisce a mantenere il basso livello qualitativo degli altri 
“parenti” italiani.  
 Navigando tra le pagine - senza contare la presenza di tre sole immagini di costumi, di 
piccolo formato e qualità mediocre - quello che effettivamente scarseggia sono i 
contenuti e le informazioni, non solo riguardanti i costumi, ma anche la Fondazione 
stessa.  
 L’unica sezione del sito periodicamente aggiornata è quella che ci informa sugli eventi 
che la Cerratelli promuove o a cui partecipa, ma la strutturazione delle informazioni - 
graficamente associabile ad un blog - rende lenta la ricerca di eventi ormai lontani nel 
tempo.  
Dalle due sezioni dedicate alle notizie storiche (sulla sartoria fiorentina e la 
Fondazione) e al noleggio dei costumi ricaviamo informazioni vaghe, in alcuni casi 
imprecise, e la ridondanza data dai lunghi e ripetitivi elenchi di nomi di registi, 
costumisti, teatri e titoli di opere, risulta eccessiva. 
Ulteriore problema è la dimensione dello spazio di visualizzazione dei pochi contenuti 
proposti: l’impostazione grafica e la bassa risoluzione, ormai sorpassate, ne riducono lo 
spazio dedicato al centro dello schermo e persino le locandine delle mostre possono 
essere osservate solamente spostando con il mouse la barra laterale di scroll. 
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La Fondazione Cerratelli ha due identità: collezione di costumi scenici e 
impresa che finanzia il suo lavoro mediante il noleggio di costumi. Il che significa che 
il suo bisogno promozionale è duplice: promuovere la conservazione di un patrimonio 
e innescare un processo di domanda e offerta che cresca nel tempo.  
 Il sito attualmente attivo non risponde a nessuna delle due richieste: dei costumi non vi 
è traccia e le informazioni confuse sul noleggio inducono il visitatore a cercare altrove. 
Esso ha, dunque, bisogno di essere riprogettato sotto tutti gli aspetti: grafica, contenuti, 
informazioni, immagini. 
Durante le prime fasi di progettazione del nuovo sito è risultato subito evidente 
che l’esposizione virtuale dei costumi doveva essere supportata da un modello 
scientifico di catalogazione. Effettivamente un modello universale non esiste. Negli 
ultimi dieci anni sono stati comunque sperimentati tre modelli: la scheda VeAC 
(Vestimenti Antichi e Contemporanei, la scheda VAC-S (VeAC Semplificata, per il 
costume di scena) e la scheda di precatalogazione del patrimonio Cerratelli. 
Tutti e tre i modelli evidenziano un difetto comune: possono essere applicati solo ai 
contesti che ne hanno ispirato la creazione. La scheda VeAC può essere applicata al 
solo abito storico inserito nel contesto Ministeriale, la VAC-S ai soli costumi teatrali 
appartenenti al Teatro Comunale di Bologna (o di realtà identiche), la scheda di 
precatalogazione al solo patrimonio scenico Cerratelli. 
 In particolare, la normativa VeAC, anche se lo prevede, non è applicabile al costume 
di scena poiché non contiene i campi in cui specificare il suo legame con l’opera e 
l’allestimento per cui è nato. 
La VAC-S – la quale, invece, evidenzia il legame del costume con lo spettacolo ma non 
con la sua impostazione registica e con l’interprete - omette totalmente i campi relativi 
alla struttura sartoriale, alla conservazione e a fonti di riferimento quali la 
documentazione video-cinematografica (rara per lo spettacolo teatrale, ma comunque 
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esistente), audio, archivistica, multimediale, bibliografica e la documentazione relativa 
alle mostre in cui il costume è stato esposto.  
Infine, con la scheda Cerratelli si recuperano i legami del costume con lo spettacolo, 
con il regista e con l’interprete, ma si perdono totalmente i legami dello stesso con la 
sua struttura sartoriale.  
 Nessuno dei tre modelli è, però, completamente difettoso e da tutti e tre si possono 
cogliere delle idee effettivamente funzionanti, che combinate insieme nel modo giusto 
possono portare alla creazione di una metodologia dedicata al costume di scena, 
applicabile a contesti e collezioni ogni volta diversi. 
 Dalla combinazione dei campi contenuti nelle schede dei tre modelli di 
riferimento è nato il modello SCCS (Scheda di Catalogazione del Costume di Scena).  
 Della normativa VeAC, il nuovo modello riconosce le regole per la compilazione dei 
campi, strumento di regolamentazione degli interventi di fantasia, e il lemmario, come 
guida per le definizioni e le tipologie dei modelli di costume, a cui però dovranno 
aggiungersi col tempo termini identificativi di modelli storici, non ancora contemplati 
al suo interno e che lo rendono, al momento, uno strumento incompleto. Nel caso 
specifico della catalogazione del patrimonio Cerratelli, una gran quantità di termini, 
non presenti nel lemmario per la VeAC, potrà essere suggerita dai registri di inventario 
della Casa d’Arte Cerratelli, conservati dalla Fondazione di San Giuliano (progetto che 
attualmente è in fieri). 
 Dalla scheda VAC-S sono tratti i campi che connettono il costume al suo allestimento, 
la cui documentazione viene ulteriormente approfondita dall’introduzione di due nuovi 
campi, relativi all’autore dell’allestimento (regista) ed al teatro di prima 
rappresentazione (ispirato dalla scheda di precatalogazione Cerratelli), due campi 
fondamentali per la catalogazione dei costumi teatrali. 
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 Unica, effettiva, aggiunta rispetto ai tre modelli è il campo strutturato che serve a 
documentare i riutilizzi del costume per altri allestimenti della stessa opera o di opere 
diverse. E’ noto che il riutilizzo dei costumi è una pratica comune a tutte le sartorie per 
lo spettacolo, non solo a quelle con sede operativa staccata dall’edificio teatrale, ma 
anche a quelle con sede operativa posta all’interno dello stesso. Il campo strutturato è 
stato inserito nel paragrafo Conservazione, poichè lo stato di conservazione di un 
costume è particolarmente legato al numero di volte che questo è tornato a rivivere 
l’azione di un palcoscenico, dove è soggetto ad usura. 
Approntato un modello scientifico di catalogazione, su cui basarsi, siamo potuti 
partire con la progettazione di un nuovo sito web della Fondazione Cerratelli.  
Per fare questo è occorso riesaminare ciò che già trovava posto sul vecchio sito ed 
aggiungervi nuove sezioni e nuove pagine, in cui trovassero posto anche informazioni 
che, precedentemente, erano state omesse.  
Le poche informazioni fornite, sono state riorganizzate, semplificate e implementate 
con nuove informazioni. Si veda, ad esempio, il caso della sezione La Fondazione 
implementata con cenni storici sull’antica sartoria fiorentina e sul lavoro della 
Fondazione dal 2005 ad oggi. 
 Il progetto propone l’inserimento di due nuove sezioni: una relativa ad un bookshop da 
cui acquistare direttamente le pubblicazioni riguardanti la collezione; un’altra 
contenente i link esterni da cui il visitatore può collegarsi direttamente ai siti di altri 
enti che hanno collaborato con la Fondazione di San Giuliano Terme.  
 Alcune delle sezioni già esistenti sono state mantenute inserendo al loro interno una 
schematizzazione dei contenuti per pagine: ad esempio, la sezione riguardante gli 
eventi, caratterizzata in precedenza da un totale disordine, è stata riorganizzata in 
quattro pagine da cui si ricavano le informazioni relative alle mostre (passate, presenti 
e future), ai laboratori didattici, ai corsi di formazione e alle pubblicazioni.  
 224
Altre sezioni, precedentemente contenute nel sito, sono state raggruppate nella sezione 
La Fondazione: cenni storici, rassegna stampa, contatti e indicazioni stradali 
compongono un insieme di informazioni che concorrono a formare una visione ben 
precisa della realtà visitata virtualmente. 
 La sezione che più ha ispirato la realizzazione di questo progetto è, senza dubbio, 
quella dedicata all’oggetto costume, che va a sostituire Noleggio Costumi, e nella quale 
è previsto l’inserimento di un database dove i costumi sono organizzati per tipo: 
cinema, teatro (ulteriormente scomposto in prosa, lirica e balletto), televisione e 
repertorio di sartoria.  
 Confrontando il modello SCCS con alcuni tipi scheda proposti dai siti passati in 
rassegna risulta evidente la sua incompatibilità con il web. La struttura schematica della 
SCCS potrebbe risultare incomprensibile ad un pubblico di visitatori virtuali che non 
hanno una formazione tecnica o accademica di settore. Si è optato quindi per una 
scheda maggiormente descrittiva dove si trovano riassunte, però, le informazioni 
fondamentali sullo spettacolo e sulla struttura sartoriale dell’oggetto. Tra queste 
vengono omesse le misure poiché risultano eccessivamente ridondanti nel caso di 
costumi composti da molti pezzi e più utili per la documentazione che per la 
promozione. 
La scheda web è ispirata all’impostazione grafica e contenutistica delle schede proposte 
sui siti di due importanti musei europei: il Centre National du Costume de Scène 
(Francia) e il Victoria And Albert Museum (Inghilterra). I contenuti di queste due 
schede sono facilmente comprensibili anche se in lingua straniera e fruibili da qualsiasi 
tipo di visitatore virtuale. Naturalmente molti dei campi sono stati variati od omessi per 
rispondere alle necessità del caso specifico della collezione di costumi Cerratelli. 
Proprio per questo, altra fonte di ispirazione nella redazione di una scheda per il web è 
stato il modello di precatalogazione già analizzato durante la redazione della scheda 
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SCCS. Ad essi si va ad aggiungere un campo inedito utile ad esprimere la disponibilità, 
o meno, al noleggio: in questo modo un possibile acquirente può contattare la 
Fondazione chiedendo in prestito un costume specifico o dei costumi di tipologia 
simile. 
Il nuovo sito web proposto in questa tesi per la Fondazione Cerratelli ed il 
modello SCCS potrebbero configurarsi come una base da cui partire per la 
realizzazione di un progetto più ampio, attraverso cui quantificare e conoscere in 
maniera esatta il patrimonio e, contemporaneamente, diffondere in rete un mezzo di 
promozione realmente funzionante, che possa attirare nuovi visitatori, nuovi artisti, 





Proposta per il nuovo sito web 
 






La nuova home page ha la doppia funzione di collegamento alle sezioni di cui è 
composto il sito e di presentazione della collezione dei costumi. Per questo le immagini 
dei costumi andranno cambiate periodicamente: ad esempio, durante i periodi in cui 
sono aperte le mostre, l’immagine andrebbe cambiata una volta alla settimana per le 
esposizioni brevi, almeno una volta al mese per le esposizioni di lunga durata. 





La sezione La Fondazione 
 
La sezione conterrà quattro link di collegamento alle rispettive pagine: Chi siamo, 
Rassegna stampa, Contatti e Dove trovarci. 
 Per la pagina Chi siamo è stato stilato un nuovo testo che comprende la storia della 
sartoria Cerratelli e la storia della Fondazione. Il paragrafo denominato Finalità della 
Fondazione, resta invariato rispetto al sito attualmente on-line. 
 Il principio fondamentale è stato evitare di inserire troppi nomi di registi, costumisti e 
autori, e di non ripeterli più di una volta, onde evitare la ridondanza ottenuta dal testo 
contenuto nel sito attuale. 
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La sezione Eventi 
 
 
La sezione conterrà quattro link di collegamento alle rispettive pagine: Mostre, 
Laboratori didattici, Corsi di formazione e Pubblicazioni. 
La pagina Mostre sarà ulteriormente scomposta in mostre passate, presenti e future. Ad 
ogni mostra sarà dedicata una pagina contenente la locandina, informazioni riguardanti 










La sezione I Costumi: cinema 
      
 
I titoli vengono ordinati secondo l’anno 
di uscita del film nelle sale. La 
locandina non è funzionale alla 
navigazione (non esistono nella 
collezione due titoli uguali) ma è una 
soluzione che rende la grafica meno 
schematica e più piacevole alla vista. 
Alla locandina vengono affiancate 
informazioni più dettagliate riguardo al 
film e immagini dei costumi (attraverso 
un semplice click si può accedere alla 
























Ad un primo click del mouse si aprirà 
una scheda del costume semplificata, in 
modo da arrivare ai semplici curiosi che 








Con un secondo click sul comando 
“Mostra altri dettagli” si accederà alla 






Con un terzo click su una delle 
immagini a piacere, questa va ad 
ingrandirsi al centro della pagina e, con 
ulteriori click sul comando di zoom, 
possiamo arrivare a visualizzare anche 
il più piccolo dei particolari. 
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La sezione I Costumi: teatro  
La sezione sarà ulteriormente scomposta in Teatro di Prosa, Teatro lirico, Balletto.  
Le opere saranno organizzate in ordine alfabetico secondo il titolo (affiancato da 
autore, regista, costumista, anno di produzione). 
La pagina dedicata ai costumi di uno spettacolo teatrale non è molto diversa da quella 
dedicata ai costumi di un film. Le uniche differenze si trovano nella descrizione dello 
spettacolo: vengono eliminati i campi strettamente cinematografici (Soggetto e 
Sceneggiatura, Fotografia, Musiche) e introdotto il campo Teatro di prima 
rappresentazione. I campi Premi e Curiosità verranno reintrodotti in caso di necessità. 
Selezionando con il mouse un costume a piacere si accede alla scheda semplificata. 
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Ad un primo click del mouse si aprirà 
una scheda del costume semplificata, in 
modo da arrivare ai semplici curiosi che 





Con un secondo click sul comando 
“Mostra altri dettagli” si accederà alla 





Con un terzo click su una delle 
immagini a piacere, questa va ad 
ingrandirsi al centro della pagina e, con 
ulteriori click sul comando di zoom, 
possiamo arrivare a visualizzare anche 
il più piccolo dei particolari. 
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La nuova sezione Bookshop 
 
 
Questa sezione non si trova sul sito web attualmente on-line. Il nuovo sito offrirà, 
quindi, la possibilità di acquistare in rete le pubblicazioni della Fondazione Cerratelli, 
che attualmente sono acquistabili o recandosi personalmente della struttura, oppure sui 
siti delle case editrici. Come accade su molte librerie virtuali per ogni catalogo o altro 
genere di pubblicazione è offerta la possibilità di vederne l’indice, in modo che 




abito: Il lemma va usato per indicare l'indumento femminile esterno e, più 
generalmente, la foggia di vestire che si precisa in un modello o in vista di 
determinate circostanze (abito da sera, abito da sposa, abito chemisier, abito 
prendisole). Il termine a. è da usare invece di vestito e di veste, unicamente in 
un contesto discorsivo al singolare. La struttura della zona inferiore gonna 
definisce, nelle sue linee essenziali, il modello dell'a. (abito svasato, abito a 
calice, abito palloncino etc.). La costruzione sartoriale determina forme diverse 
che configurano altrettante tipologie di a. 
accappatoio: indumento finalizzato al dopo-bagno, di solito aperto anteriormente e 
legato in vita con cintura, eseguito in tessuto assorbente, ad esempio in spugna 
di cotone. 
busto: Indumento intimo, prevalentemente di uso femminile, indossato per modellare il 
corpo (tipicamente femminile il b. intero, con reggiseno incorporato). Negli 
esemplari settecenteschi il b. è diviso in più elementi e può terminare con 
falda/faldina sagomate, spesso foderate di pelle. Il termine sottintende una 
fondamentale finalità modellatrice e pertanto servirà a connotare esemplari 
costruiti in funzione costrittiva grazie all'impiego di stecche.Dagli inizi del 
secolo XX, il b. si presenta corredato di quattro giarrettiere per tenere allacciate 
le calze. 
burkha: in arabo: عقر.......ب, burqa, è un capo d'abbigliamento tradizionale delle donne di 
alcuni paesi di religione islamica, principalmente l'Afghanistan. 
Il termine individua due tipi di vestiti diversi: il primo è una sorta di velo fissato 
al capo che copre l'intera testa, permettendo di vedere solamente attraverso una 
finestrella all'altezza degli occhi e che lascia gli occhi stessi scoperti, o che 
lascia scoperti occhi e bocca, che rimane però coperta da una sorta di 
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mascherina come nel Bandar Burqa. L'altra forma, chiamata anche burqa 
completo o burqa afghano, è un abito, solitamente di colore nero o blu, che 
copre sia la testa sia il corpo. All'altezza degli occhi può anche essere posta una 
retina che permette di vedere parzialmente senza scoprire gli occhi della donna. 
 
calze: Indumento tessuto a maglia che ricopre, interamente o in parte, le gambe. In 
seguito all'evoluzione delle calze maschili, che si accorciano nei primi decenni 
del secolo XIX e che finiscono con assumere il nome di calzini, il termine 
rimane in uso solo per le c. femminili, lunghe a coprire la coscia. 
calzoni: Indumento, diviso alle gambe, lungo fino al ginocchio (al di sopra o al di sotto 
di esso). Intorno al primo ventennio del XIX secolo si registra il passaggio dai 
c. ai pantaloni; si intende quindi che gli esemplari anteriori al periodo indicato 
rientrano nella definizione di c.. 
calzabraca: calzamaglia solata lunga fino alla vita in uso tra il XII e il XVII secolo. 
camicia: Indumento "storico" per uomo e donna, indossato direttamente sulla pelle e 
sotto le vesti. C. maschile: le più antiche c. conservate non datano prima del 
XVI-XVII secolo e sono di solito fornite di collo, maniche lunghe e lunghezza 
al ginocchio. Si indossavano direttamente sulla pelle. Dal secolo XIX la c. si 
codifica soprattutto come indumento esterno, indossato direttamente sulla pelle 
o sopra la maglia. Il modello può variare leggermente nella larghezza - tra gli 
anni Sessanta e Settanta del Novecento sono di moda camicie tagliate con una 
certa aderenza alla vita e ai fianchi- e nel pannello posteriore, che può essere 
tagliato in un solo telo, o presentarsi con sprone, che determina una migliore 
aderenza alle spalle, cui viene cucito il telo posteriore con un soffietto aperto al 
centro. Di solito eseguita con maniche lunghe, é comunque diffusa, per uso 
estivo, anche con maniche corte poco sopra il gomito. 
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Determinano le tipologie della c. maschile le seguenti parti costitutive. L' 
chiusura/allacciatura con bottoni, sempre centrale anteriore, ma solo negli anni 
a cavallo tra il XIX e il XX secolo l'apertura diviene completa, invece di 
fermarsi circa a metà torace. Le due forme comunque convivono almeno fino 
agli anni Trenta del Novecento. Il collo: nell'evoluzione novecentesca 
dell'indumento, questo si presenta sempre costruito con cinturino più o meno 
alto, punte più o meno lunghe o allargate, qualche volta anche leggermente 
arrotondate; l'altezza del collo può variare tra la zona anteriore e quella 
posteriore, restringendosi sul dietro per ragioni di vestibilità. Altre varianti sono 
costituite dal collo aperto con risvolto oppure con le punte munite di occhielli 
che si fissano a due bottoni attaccati alla c.. Negli esemplari databili fin verso 
gli anni Trenta del secolo XX il collo della c. è staccato da questa; quindi si 
diffonde il collo cucito all'indumento. La fase del collo alto e inamidato 
riguarda soprattutto il passaggio tra XIX e XX secolo ma, per motivi di gusto 
personale o generazionale, può allargarsi fino al primo dopoguerra. Tra gli anni 
Sessanta e Settanta del Novecento sono emerse anche varianti costituite da collo 
a cinturino doppio, più o meno alto ("alla cinese") oppure, sempre a cinturino, 
con allacciatura laterale ("alla russa") (tali definizioni possono essere utilizzate 
nella compilazione del campo SREC) manica polsino, che possono essere 
semplici, chiusi da uno o due bottone, oppure doppi, con chiusura bottone a 
gemelli che determinano una tipologia considerata di uso più formale e 
soprattutto per sera.  
Lo sparato, che è la parte anteriore, corrispondente al petto, della c. maschile, 
lavorata con cura particolare, a pieghe piega minute o decorata con ruches 
ruche, eseguita con mussola operata , e spesso inamidata. Dagli ultimi decenni 
del secolo XIX, lo sparato contraddistingue in particolare le camicie da 
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indossare con l'abito da sera. C. femminile: dal periodo rinascimentale fino al 
primo ventennio circa del secolo XX la c. femminile costituisce un indumento 
indossato sopra la pelle, ma non sempre intimo: rimaneva infatti in vista, 
decorata, più o meno abbondantemente, allo scollo o ai polsi con ricamo o 
merletto. Dall'ultimo quarto del XVIII secolo invece sparisce sotto le vesti 
divenendo un indumento intimo. L'uso di questo elemento rimane 
essenzialmente diurno e si prolunga almeno fino al primo ventennio del XX 
secolo. Fino ai decenni attorno alla metà del secolo XIX, la c. da giorno intima 
si presenta eseguita in tela di lino o di cotone sbiancato, più o meno sottile, 
lunga fino a coprire le anche, dotata di ampia scollatura in genere rotonda e può 
anche essere fornita di maniche corte. Dopo tale epoca, e fino alla scomparsa 
dell'indumento, mentre oscilla di poco la lunghezza dai parametri originali, è 
caratterizzata da scollo totale, sorretta da spallini a nastro. Con la diffusione del 
tailleur, dagli anni Ottanta del secolo XIX, la c. ritorna ad essere anche un 
indumento esterno, riccamente decorato. 
camicia da notte: Indumento specifico per la notte, in forma di camicia, che si 
diffonde soprattutto dai primi decenni del secolo XIX. Le c.da notte possono 
presentare differenze per i due sessi. 
cintura: Elemento a forma di striscia che tiene fermi alla vita abito, gonna e pantaloni. 
Nell'abbigliamento maschile, nel corso degli anni Venti del XX secolo, la c. 
sostituisce in tale funzione le bretella/bretelle; nell'abbigliamento femminile la 
c. rappresenta anche un accessorio decorativo. La forma a striscia non si 
presenta solo come bidimensionale, può acquistare infatti spessore nelle forme 
tubolare, a treccia, a cordone, a catena, ecc.. Svariati anche i materiali 
costitutivi che vanno dal tessuto - spesso analogo a quello dell'abito - a pelle e 
cuoio, metalli preziosi e non, pietre, ecc. La c. può anche presentarsi non come 
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elemento staccato, ma inserito nell'abito, oppure nella gonna e nei pantaloni. 
Tipologia particolare di cintura è la cintura fusciacca, fascia morbida che si 
annoda in vita. 
corsetto: termine utilizzato nel XIX secolo per definire il busto. Bustino aderente da 
indossare sotto il corpetto composto da due parti, con allacciatura anteriore a 
ganci e posteriore a lacci. In cotone o lino rigido pesante e tagliato in pannelli 
sagomati. Vi venivano inserite stecche in metallo o in osso di balena per 
aumentarne la rigidità. 
cuffia: Elemento che copre il capo, anche solo in parte, costituito di materiali morbidi 
come tessuti e merletti. Può essere da giorno o da notte, infantile, femminile o 
maschile. 
delphos: lunga tunica realizzata in tessuti leggeri (seta, satin) plissettati. 
faldiglia (o vedugado o farthingale): sottogonna irrigidita da cerchi (in giunco o 
corde) che ha lo scopo di tenere allargate le gonne. Specifica del XVI secolo. 
farsetto:  indumento in voga tra il XIV e il XVII secolo. Giacca trapuntata aderente 
indossata sopra la calzabraca. Potevano essere aggiunte alla vita piccole gonne o 
falde. Successivamente prenderà il nome di giustacuore. 
feluca: cappello a due punte utilizzato facente parte in origine dell’uniforme degli 
ufficiali della marina. Tipico del XVIII secolo. 
frac: Tipologia di giacca maschile. Presenta caratteristiche diversificate tra XVIII e 
XX secolo. Nella seconda metà del XVIII secolo il f. viene gradualmente a 
sostituire la marsina distinguendosi da questa principalmente per la ridotta 
ampiezza delle falde, la frequente presenza del collo, anche con risvolti, la 
possibilità di chiusura a doppio petto con taglio orizzontale all'altezza della vita 
che elimina le falde anteriori. L'indumento è ancora di moda nella prima metà 
dell''800 con le caratteristiche appena indicate -taglio all'altezza della vita, falde 
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posteriori, chiusura a doppio petto- oppure con falde diritte lungo l'apertura 
anteriore - talvolta stondate- , in forma molto simile alla redingote, da cui si 
distingue per la lunghezza totale, che nel f. risulta inferiore. Dalla seconda metà 
del XIX secolo il f. diventa un indumento di gala o per sera caratterizzato dal 
taglio anteriore in vita e dalla presenza di falde posteriori, molto rastremate 
verso il fondo "a coda di rondine". 
gazar: tessuto in seta, trasparente e rigido. 
giacca: Con questo termine vanno indicati tutti gli indumenti esterni, maschili e 
femminili, più o meno strutturati sartorialmente, che coprono il busto. Possono 
allungarsi dalla vita - o dal taglio sartoriale che caratterizza la vita - verso il 
basso fino alle ginocchia, ma si fermano di solito all'altezza dei fianchi. La 
definizione g. elimina pertanto ogni altro termine. 
gilet: indumento senza maniche, con apertura anteriore intera o parziale - eseguito in 
materiali tessili, a maglia, in pelle ecc. - da indossare sopra un altro elemento 
vestimentario, come un abito, una camicia o una camicetta, sotto la giacca o la 
giacca marsina. 
gorgiera: Indumento che copre la parte alta del busto e si rialza intorno al collo, con 
colletti o lattughe (arricciature della camicia al colletto e ai polsi. 
jabot: striscia di stoffa increspata, in voga tra il XVII secolo e il XIX, bordata di 
merletto o pizzo, portata per nascondere l’apertura frontale di una camicia 
maschile. può essere totalemente in pizzo o od ornato da pizzo. 
kimono: indumento tradizionale giapponese. In origine il termine "kimono" veniva 
usato per ogni tipo di abito; in seguito è passato ad indicare specificamente 
l'abito lungo portato ancor oggi da persone di entrambi i sessi e di tutte le età. Il 
kimono è molto simile agli abiti in uso durante la dinastia cinese Tang. 
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Il kimono è una veste a forma di T, dalle linee dritte, che arriva fino alle 
caviglie, con colletto e maniche lunghe. Le maniche solitamente sono molto 
ampie all'altezza dei polsi, fino a mezzo metro. Tradizionalmente, le donne 
nubili indossano kimono con maniche estremamente lunghe che arrivano fin 
quasi a terra, chiamato furisode. La veste è avvolta attorno al corpo, sempre con 
il lembo sinistro sopra quello destro (tranne che ai funerali dove avviene il 
contrario), e fissato da un'ampia cintura annodata sul retro chiamata obi. Il 
kimono viene generalmente abbinato a delle calzature tradizionali giapponesi, 
specialmente ai sandali geta e zori (simili alle infradito) e a dei calzini che 
dividono l'alluce dalle altre dita chiamati tabi. 
mantello: Capo di notevole ampiezza e lunghezza, privo di maniche, che si chiude al 
collo o sopra una spalla e si indossa sopra gli abiti. Si distingue 
convenzionalmente in questa sede dal soprabito , che invece è fornito di 
maniche. Può essere dotato di cappuccio. Nella sua forma più ampia, il m. é 
tagliato a ruota intera, con foro centrale per la testa e apertura lungo il raggio. 
Per esigenze di semplificazione del lessico vestimentario, e dato che oggi 
l'indumento é solo scarsamente rappresentato, il termine raggruppa ogni 
tipologia di indumento che risponda alle caratteristiche indicate. 
marsina: Tipologia di giacca maschile tipica del XVIII secolo. L'indumento deriva 
dalla giacca giubba a falde che, nel terzo quarto del XVII secolo, si allunga fino 
al ginocchio ed assume una nuova linea sartoriale. Si indossa sopra la 
sottomarsina e, in seguito, sopra il gilè. L'indumento rimarrà fondamentale 
nell'abbigliamento maschile fino alla fine del XVIII secolo -quando sarà 
sostituito dal giacca frac - costituendo il completo , formato da: m., 
sottomarsina e calzoni. 
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mutande: Indumento intimo, di uso maschile e femminile, che copre la parte inferiore 
del busto, variando la lunghezza sulle gambe a seconda delle epoche. Come 
indumento moderno si presenta quasi sempre di forma assai ridotta, fermandosi 
in alto sotto il punto vita, con ampio scavo alle cosce che lascia le gambe 
completamente libere. Gli esemplari più antichi possono avere gambe dalla 
lunghezza variabile, fino alla caviglia. 
pantaloni: ndumento diviso alle gambe, che le ricopre fino alla caviglia e oltre; 
rispetto ai calzoni il termine registra sia la differenza morfologica tra i due 
indumenti, sia l'evoluzione storica con il passaggio, dai calzoni ai p., all'incirca 
intorno al secondo ventennio del XIX secolo. 
piviale: paramento liturgico utilizzato nella Chiesa cattolica, nella Chiesa Anglicana e 
in altre confessioni cristiane. 
scapolare: dal latino scapula, spalla. E’ una parte dell'abito religioso indossato dai 
monaci. Consiste in una striscia di stoffa con apertura per la testa, pendente sul 
petto e sul dorso. Talvolta, unito allo scapolare, vi è anche il cappuccio. Viene 
portato anche a scopo devozionale (piccolo scapolare o abitino) in onore della 
Vergine Maria, di Santi, o di particolari devozioni. 
soprabito: Indumento esterno indossato sopra gli abiti per motivi climatici o come 
parte di un completo particolarmente ricercato. Il lemma indica un indumento, 
maschile e femminile, lungo almeno fino al ginocchio, completamente aperto 
davanti da indossare sopra le vesti. La presenza di maniche lo distingue dal 
mantello. Molteplici sono le possibili definizioni storiche o commerciali di 
questo tipo di indumento. 
sottogonna: Indumento di tessuto rigido, o inamidato, da indossare sotto la gonna 
perché questa risulti distesa in tutta la sua ampiezza. Si definiscono con lo 
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stesso termine le s. dagli anni Trenta agli anni Sessanta del XIX secolo, 
utilizzate insieme alla gabbia a cerchi. 
sottana: abito portato al di sotto di altri di cui rimangono in vista solo alle maniche, 
allo scollo e all’orlo della gonna. 
tunica: Semplice veste maschile e femminile di lino o di lana, simile a una camicia 
lunga fino al ginocchio, priva di maniche, che si indossava direttamente sul 
corpo stringendola in vita con una cintura, molto comune presso i Greci e i 
Romani 
uniforme: Abito regolamentato per tutti gli appartenenti a una stessa forza armata, 
oppure a un ordine, istituzione, collegio, ecc. Vengono considerate u. civili tutti 
gli esemplari riferiti ad abbigliamenti regolamentati relativi a membri del corpo 
diplomatico o alle cariche di governo e di impiego pubblico, valide dal XVIII 
secolo. 
vestaglia: indumento da portare in casa, caratterizzato da apertura anteriore completa e 
da materiali di scarsa qualità. La conservazione museale è invece rivolta 
soprattutto a una tipologia utilizzata solo nell'intimità e che conviene indicare 
come v. da camera secondo l'espressione usata tra XVII e XVIII, quando 
l'indumento - di uso sia maschile che femminile - fa la sua comparsa tra la 
buona società occidentale. Nella seconda metà del XIX secolo, la v. da camera 
femminile viene proposta con soluzioni diverse, in quanto può venire indossata 
sia solo nell'intimità (accappatoio) che al tavolo della prima colazione, anche in 







avatar: immagine scelta per rappresentare la propria utenza in comunità virtuali, 
luoghi di aggregazione, discussione, o di gioco on-line. 
La parola, che è in lingua sanscrita, è originaria della tradizione induista, 
nella quale ha il significato di incarnazione, di assunzione di un corpo fisico 
da parte di un dio (Avatar: "Colui che discende"): per traslazione 
metaforica, nel gergo di internet si intende che una persona reale che scelga 
di mostrarsi agli altri, lo faccia attraverso una propria rappresentazione, 
un'incarnazione: un avatar appunto. 
Blog: sito web, generalmente gestito da una persona o da un ente, in cui l'autore 
(blogger o blogghista) pubblica più o meno periodicamente, come in una 
sorta di diario online, i propri pensieri, opinioni, riflessioni, considerazioni 
ed altro, assieme, eventualmente, ad altre tipologie di materiale elettronico 
come immagini o video. 
Il termine blog è la contrazione di web-log, ovvero "diario in rete". 
browser web: o navigatore è un programma che consente di usufruire dei servizi di 
connettività in rete e di navigare sul World Wide Web, appoggiandosi sui 
protocolli di rete forniti dal sistema operativo permettendo di visualizzare i 
contenuti delle pagine dei siti web e di interagire con essi. Quest'ultima 
funzionalità è supportata dalla capacità del browser di interpretare l'HTML - 
il codice con il quale sono scritte la maggior parte delle pagine web - e di 
visualizzarlo in forma di ipertesto.  
database (banca dati o base di dati): insieme di archivi collegati secondo un 
particolare modello logico (relazionale, gerarchico, reticolare o a oggetti) e 
in modo tale da consentire la gestione dei dati stessi (inserimento, ricerca, 
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cancellazione ed aggiornamento) da parte di particolari applicazioni 
software dedicate. 
digitale: tutto ciò che viene rappresentato con numeri o che opera manipolando 
numeri. Il termine deriva dall'inglese digit, che significa cifra, che a sua 
volta deriva dal latino digitus, che significa dito. 
e-mail (posta elettronica): servizio internet grazie al quale ogni utente abilitato può 
inviare e ricevere dei messaggi utilizzando un computer o qualunque altro 
dispositivo elettronico (palmare, cellulare, eccetera) connesso in rete 
attraverso un proprio account di posta presso un provider del servizio. È’ 
una delle applicazioni internet più conosciute e utilizzate assieme al web.  
Forum: spazio virtuale dove persone unite da interessi particolari comuni condividono 
passioni ed esperienze, esprimendo la propria opinione, chiedendo consigli 
o dandone. 
hardware: il termine indica la parte fisica di un PC, ovvero tutte quelle parti 
elettroniche, meccaniche, magnetiche, ottiche che ne consentono il 
funzionamento (dette anche strumentario). 
homepage: letteralmente "pagina di casa", anche chiamata inizio, pagina d'inizio o 
pagina iniziale è solitamente la prima pagina di un sito web o la prima 
pagina quando si apre un  browser web. 
È presente in tutti i siti web del mondo ed è quella che viene aperta quando 
si digita l'indirizzo web (URL) del dominio senza indicare una pagina in 
particolare. Potrebbe anche essere definita pagina di default. 
Visivamente si tratta di una schermata che permette la visione e/o l'utilizzo, 
attraverso sottoinsiemi, dell'intero sito, può inoltre contenere link per 
l'accesso immediato ad altri siti. 
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HTML (HyperText Markup Language): linguaggio solitamente usato per i 
documenti ipertestuali disponibili nel World Wide Web. 
hypertext transfer protocol (HTTP): protocollo di trasferimento di un ipertesto usato 
come principale sistema per la trasmissione d'informazioni sul web. 
Indirizzo IP (Internet Protocol address): un numero che identifica univocamente un 
dispositivo collegato a una rete che utilizza internet protocol come 
protocollo di comunicazione. Un indirizzo IP assolve essenzialmente a due 
funzioni principali: identificare un dispositivo sulla rete e fornirne il 
percorso di raggiungibilità. 
interfaccia grafica utente (Graphical User Interface): comunemente abbreviata in 
interfaccia grafica, è un tipo di interfaccia utente che consente all'utente di 
interagire con la macchina manipolando oggetti grafici convenzionali. 
internet: contrazione di Interconnected Networks, ovvero Reti Interconnesse. E’ una 
rete di computer mondiale ad accesso pubblico, attualmente rappresentante 
il principale mezzo di comunicazione di massa, e che offre all'utente tutta 
una vasta serie di possibili contenuti e servizi. 
ipertesto: insieme di documenti messi in relazione tra loro per mezzo di parole chiave. 
Può essere visto come una rete; i documenti ne costituiscono i nodi. La 
caratteristica principale di un ipertesto è che la lettura può svolgersi in 
maniera non lineare: qualsiasi documento della rete può essere "il 
successivo", in base alla scelta del lettore di quale parola chiave usare come 
collegamento. È possibile, infatti, leggere all'interno di un ipertesto tutti i 
documenti collegati dalla medesima parola chiave. La scelta di una parola 
chiave diversa porta all'apertura di un documento diverso: all'interno 
dell'ipertesto sono possibili praticamente infiniti percorsi di lettura. 
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link: catena, collegamento, legame. Nel web, sta a indicare un collegamento tra pagine 
diverse (collegamento ipertestuale). 
menù: indica una lista di comandi offerti ad un utente. Gli elementi che compongono il 
menu possono essere considerati delle scorciatoie a comandi. 
mouse: dispositivo in grado di inviare un input ad un computer in modo tale che ad un 
suo movimento ne corrisponda uno analogo di un indicatore sullo schermo 
detto puntatore. È inoltre dotato di uno o più tasti ai quali possono essere 
assegnate varie funzioni. Esistono due possibili spiegazioni riguardo 
l’etimologia del nome: mouse in relazione alla somiglianza del dispositivo 
con un topo; un acronimo che può significare Manually Operated User 
Selection Equipment oppure Machine Operator’s Inique Spotting 
Equipment. 
pagina web: modo in cui vengono rese disponibili all'utente finale le informazioni del 
world wide web della rete internet tramite un browser. Un insieme di pagine 
web, tra loro relazionate secondo una gerarchia e una struttura ipertestuale e 
riferibili, di norma, ad un unico web server, costituiscono un sito web. 
portale: sito web che costituisce un punto di partenza, una porta di ingresso, ad un 
gruppo consistente di risorse di internet. Molti portali sono costruiti e 
mantenuti con componenti software chiamati portlets.  
scrollbar (barra di scorrimento): controllo grafico con cui testi, immagini e altri 
oggetti visualizzati sullo schermo possono essere traslati verticalmente o 
orizzontalmente. 
server web: un servizio che si occupa di fornire, tramite software dedicato e su 
richiesta dell'utente, file di qualsiasi tipo, tra cui pagine web 
(successivamente visualizzabili dal browser sul PC dell'utente). Le 
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informazioni inviate dal server web all'utente viaggiano in rete trasportate 
dal protocollo HTTP. L'insieme di server web dà vita al world wide web. 
sistema operativo: abbreviato in SO (in inglese OS, "operating system") è un 
particolare software, installato su un sistema di elaborazione, senza il quale 
non è possibile l'utilizzo di altri software più specifici, come applicazioni o 
librerie software, e quindi in ultimo del computer stesso. 
Esso funge quindi da "base" al quale si appoggiano gli altri software, che 
dunque dovranno essere progettati in modo da essere riconosciuti e 
supportati da quel particolare sistema operativo. Per sistema operativo 
intendiamo quindi l'insieme dei componenti software che hanno il duplice 
scopo di gestire le risorse hardware e software del computer, e fare da 
interfaccia tra l'utente e l'hardware. 
sito web (o sito internet o sito): è un insieme di pagine web correlate, ovvero una 
struttura ipertestuale di documenti che risiede, su un web server e 
accessibile all'utente che ne fa richiesta tramite un web browser sul world 
wide web della rete internet digitando in esso il rispettivo URL o 
direttamente l'indirizzo IP. 
slide show: sequenza di immagini (o un video composto da tale sequenza) che, molto 
spesso, è accompagnata da musiche di sottofondo o effetti di transizione. 
Dall'inglese slide, diapositiva e show, presentazione. 
social network: Locuzione inglese che significa letteralmente “rete sociale”, è usata 
per indicare un ambiente virtuale dove gli utenti connessi possono interagire 
tra loro stringendo legami di amicizia, relazioni sociali o semplicemente 
scambiare informazioni, notizie, filmati, foto, file, eccetera. Facebook è il 
più noto social network al mondo. 
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software: programma o un insieme di programmi in grado di funzionare su un 
computer o qualsiasi altro apparato con capacità di elaborazione 
(smartphone, console, navigatori satellitari e così via). 
Touchscreen: particolare dispositivo frutto dell'unione di uno schermo ed un 
digitalizzatore, che permette all'utente di interagire con una interfaccia 
grafica mediante le dita o particolari oggetti. Uno schermo tattile è allo 
stesso tempo un dispositivo di output e di input. 
Uniform Resource Locator (URL): è una sequenza di caratteri che identifica 
univocamente l'indirizzo mnemonico di una risorsa in internet, tipicamente 
presente su un server. 
world wide web (www): più spesso abbreviato in web, anche conosciuto come 
“Grande Rete Mondiale”, è un servizio di internet che permette di navigare 
ed usufruire di un insieme vastissimo di contenuti multimediali e di ulteriori 
servizi accessibili a tutti o ad una parte selezionata degli utenti di internet. 
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